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Euroligarchie
Lasfidacinica

allademocrazia
Jeff Nielson

(co-founder di Bullion
Bulls Canada) ha reso

eloquente
il meccanismo

finanziario che mette
a rischio il sistema
globale in un pezzo

che ha recentemente
pubblicato: ”Nessuno

capisce i derivati.
Quante volte i lettori

hanno sentito
quest’espressione?

Perché nessuno capisce
i derivati? Per molti
la risposta a questa
domanda sarebbe

troppo difficile. Per gli
altri, la miglior risposta

è non rispondere
affatto.

I derivati sono
scommesse. Questa
non è una metafora,

o analogia, o
generalizzazione.

I derivati sono
scommesse. Stop.

Questo è tutto ciò che
vediamo nel passato.
Questo è tutto quello

che vedremo nel
futuro”.

Abiti su misura quelli di que-
sto inserto. Di fogge diver-

se e accessoriati come ognu-
no vuole o può. Sì, di quelli
che ognuno si cuce un po’ co-
me gli pare, e vada a ra-
mengo lo stile. E
che, tradotti
nel linguag-
gio burocra-
tico della fi-
n a n z a
mondia-
le - per-
c h è
s e m -
pre lì si
vaapa-
rare -
s o n o
simbo-
lici di
q u e l
m o n -
do à
la carte in cui
ognuno arraffa quel che può
ai danni degli altri. Inutile gi-
rarci attorno e gridare al com-
plottismo: sta accadendo tut-
to alla luce del sole, si chiama
terza guerra mondiale (an-
che se c’è chi, come Diego Fu-
saro, spiega che siamo già nel-
la quarta. Leggi l’intervista a
pagina 20). Quella economi-
ca, certo. La guerra del capita-
le contro il lavoro. E poi c’è
l’altra, quella degli eserciti,
di cui parleremo in fondo a
questo dossier. Perchè di una
non si può parlare senza l’al -
tra per quanto sono intercon-
nesse. Oggi come allora. Per-
chè le oligarchie sono sem-
pre esistite e in ogni epoca
storica hanno tessuto trame
e orditi di giacche reazionarie
o rivoluzionarie (che in alcuni
casi coincidono nel mandan-
te).
Prendiamo le oligarchie euro-
pee, legate a doppio filo con
quelle oltreoceano. Negli ulti-
mi tempi, il Ttip (Trattato
transatlantico sul commercio
e gli investimenti) ha acquisi-
to un nuovo simbolo, il glacia-
le volto di Cecilia Malm-
ström. Donna spigolosa nei li-
neamenti e spesso di rosso
vestita, con giacche e accesso-
ri di fuoco che la dicono lunga
sulla sua passione per gli
scambi commerciali. La com-
missaria europea risponde al-
la polemica nata in seguito al-
la pubblicazione di un blog di
John Hilary, direttore della
Ong “War on want”, in cui
Hilary scriveva che la commis-
saria gli aveva detto “il mio
mandato non mi arriva da po-
polo europeo”. “Si tratta so-
lo di un fraintendimento”,
ha spiegato Malmström in ri-
sposta alla domanda di una
giornalista durante la presen-
tazione della strategia della
Commissione sul commercio.
Quella che intendeva dire è
che il suo mandato - come
commissaria - non le è stato
dato dal popolo, ma ”dal Par-
lamento, dove siedono i rap-
presentanti diretti del popo-
lo” dei Paesi membri per ne-
goziare il Ttip. Un giro di paro-
le con unghie che stridono sci-
volando sulle pareti gialle e
azzurre di Bruxelles.
Diciamolo, ormai viviamo in
un’epoca da “Corporate de-

mocracy” che qualcuno az-
zarda a definire ”il seque-
stro delle Nazioni”. In fondo
lo conferma con nonchalance
anche Juncker, attuale presi-
dente della commissione Ue:
“Prendiamo una decisione,
poi la mettiamo sul tavolo e
aspettiamo un po’ per vede-
re che cosa succede. Se non
provoca proteste né rivolte,
perché la maggior parte della
gente non capisce niente di
cosa è stato deciso, andiamo
avanti passo dopo passo fino
al punto di non ritorno” (leg-
gi pagina 11). E c’è chi dal
nord Europa ci va giù ancora
più duro. ”La crisi dell’area
euro mostra come il modello

sociale europeo è morto”,
spiega il presidente della Ban-
ca Centrale Europea (Bce),
Mario Draghi, in un’intervi -
sta al Wall Street Journal, sol-
lecitando le liberalizzazioni
dei prodotti e servizi. Vederlo
scritto così, nero su bianco,
senza esitazione alcuna, fa
rabbrividire pensando a quel
modello sociale che tanto era
il nostro vanto comunitario. E
a proposito di Mario Draghi,
doveva testimoniare nel cor-
so delle udienze al processo
di Trani contro “Standard &
Poor’s“. Era stato citato dal
Pm Michele Ruggiero, ma
non verrà, dato che “è un
momento delicato per l’eco -
nomia mondiale” e “teme
clamori mediatici“. Sul ban-
co degli imputati c’è l’agen -
zia di rating che il 21 maggio
2011 preannunciava in un re-
port l’instabilità dell’Italia e
che nel gennaio 2012 la de-
classava da A a BBB+. Una sto-
ria difficile, di cui poco si scri-
ve /ma noi ne scriviamo a pa-
gina 8).
Standard & Poor’s aveva
azionisti preparatissimi, visto
che Morgan Stanley controlla-
va Mc Graw Hill, con sede nel
Rockefeller Center a New
York, a sua volta azionista pro-
prio di Standard & Poor’s. E
cosa successe subito dopo
che S&P declassò l’Italia? Ma-
rio Monti avrebbe trasferito
immediatamente un assegno
da 2 miliardi e mezzo a Mor-
gan Stanley, che aveva un bel
contrattino di finanziamento
con una clausola per la quale
in caso di downgrade sareb-
be passata all’incasso. Il mec-
canismo ce lo ha spiegato
ByoBlu: Morgan Stanley pos-
siede Standard & Poor’s che
declassa l’Italia che quindi
deve pagare 2 milardi e mez-

zo a Morgan Stanley. Le ban-
che d’affari si pagano subito,
che se no ci ricaricano gli inte-
ressi. I piccoli imprenditori e i
lavoratori italiani possono
aspettare.
Soldi, soldi, soldi. Tanti soldi.
Un bel giro di soldi che le oli-
garchie muovono e spostano
a piacimento. Jeff Nielson ha
reso eloquente il meccani-
smo in un pezzo che ha recen-
temente pubblicato: ”Nessu -
no capisce i derivati. Quante
volte i lettori hanno sentito
quest’espressione? Perché
nessuno capisce i derivati?
Per molti la risposta a questa
domanda sarebbe troppo dif-
ficile. Per gli altri, la miglior ri-
sposta è non rispondere affat-
to. I derivati sono scommes-
se. Questa non è una metafo-
ra, o analogia, o generalizza-
zione. I derivati sono scom-
messe. Stop. Questo è tutto
ciò che vediamo nel passato.
Questo è tutto quello che ve-
dremo nel futuro”. Warren
Buffett ha dal canto suo una
volta denominato gli stru-
menti derivati ”armi finan-
ziarie di distruzione di mas-
sa“, e mai definizione fu più
azzeccata. Oggi, nonostante
la calma apparente di Wall
Street, una grande quantità
di problemi sta bollendo ap-
pena sotto la superficie.
Scommesse, ok? Sembra che
alcune istituzioni finanziarie
abbiano cominciato a entra-
re in una quantità significati-
va di difficoltà a causa di tutte
le scommesse temerarie che
stanno facendo. Ed è questo
che sta per provocare il crollo
del nostro sistema finanzia-
rio.
Ciononostante, le euroligar-
chie premono. Di fronte ai
gravi problemi economici e
sociali che attanagliano l'Eu-

ropa, la Commissione euro-
pea non ha altro da proporre
che un incremento delle atti-
vità finanziarie, di nuovo un
affidamento alle magnifiche
sorti e progressive dell'econo-
mia virtuale. Non hanno dub-
bi, le élites: ”Se le cartolariz-
zazioni nell'Ue tornassero ai
livelli di emissione medi
pre-crisi, sarebbe possibile
generare tra i 100 e i 150 mi-
liardi di euro di finanziamenti
supplementari per l'econo-
mia”. Come se alla base del-
la Grande recessione, nella
quale per certi versi ancora
siamo immersi, non ci fosse
stata proprio la crescita iper-
trofica della finanza speculati-
va ed il sistema bancario om-
bra (Shadow banking sy-
stem), tra le cui attività le car-
tolarizzazioni hanno sempre
avuto un peso più che rilevan-
te.
Ma se questo è reso possibile
a Bruxelles, è perchè lo squili-
brio dei poteri nella capitale
d’Europa è lampante: il parla-
mento è riuscito a guadagna-
re soltanto un ruolo di codeci-
sione nel processo legislati-
vo. Ancor più lampante è il de-
ficit di legittimità: il motore le-
gislativo dell’Unione, la Com-
missione, non è elettiva. La
Bce ha il monopolio dell’of -
ferta di moneta. Ma andiamo
avanti sulla questione della le-
gittimità democratica e delle
euroligarchie. Analizziamo
un organo che ha assunto un
ruolo di massima rilevanza
fungendo da principale fo-
rum di negoziazione: l’Euro -
gruppo. E’ al suo interno che
si svolgono le più intense atti-
vità di lobbying nei confronti
delle politiche economiche
degli Stati. L’Eurogruppo
non ha alcuna natura di orga-
no ufficiale, trattandosi di un
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organo meramente “consu -
ltivo” ed “informale”. Le
decisioni prese in seno all’Eu -
rogruppo sono prive di carat-
tere vincolante, essendo na-
to come organo di raccordo
fra gli Stati che adottano la
moneta unica e non come or-
gano deliberativo come il
Consiglio (che è annoverato
fra gli organi ufficiali). Eppu-
re, di fatto è al suo interno
che spesso vengono assunte
decisioni di rilievo.
Va così. L’Europa è ormai da
tempo in preda ad una scossa
tellurica. Istituzioni e politi-
che vengono da anni frullate
come in uno shaker. In un arti-
colo per Project Syndicate,
Daniel Gros, Direttore del
Center for European Policy
Studies di Bruxelles, sostiene
che l’asse del potere interno
dell’Europa si sta spostando.
La posizione dominante della
Germania, che è parsa assolu-
ta a partire dalla crisi finanzia-
ria del 2008, si sta gradual-
mente indebolendo - con con-
seguenze di vasta portata per
l’Unione Europea.
La possibile mega class action
è però soltanto uno dei pro-
blemi tedeschi del gruppo
Volkswagen. L’altro è la più
che probabile battaglia - per
ora solo minacciata - che po-
trebbe essere avviata dal po-
tente sindacato tedesco dei
metalmeccanici, Ig Metall,
qualora i vertici della casa di
Wolfsburg cercassero di far
pagare ai lavoratori gli errori
del management. La stampa
tedesca, seppure per ora sol-
tanto a livello di indiscrezio-
ni, ha già messo nero su bian-

co lo scenario di 6 mila esube-
ri. Per il sindacalista Joerg Hof-
mann ”i lavoratori non han-
no alcuna responsabilità nel-
lo scandalo e il sindacato farà
tutto il possibile per garanti-
re che gli impiegati non deb-
bano pagare per i danni pro-
vocati dai manager”. L’even -
tuale piano di tagli mettereb-
be in grande imbarazzo an-
che la cancelliera Angela Mer-
kel che per garantire soste-
gno ai lavoratori si trovereb-
be costretta a varare una mi-
sura ad hoc che consenta il ri-
corso agli ammortizzatori so-
ciali. Il caso VW sembra inde-
bolire la posizione di forza del-
la Germania in Europa: que-
sta inchiesta potrebbe rap-

presentare il tentativo di con-
tenimento da parte degli Usa
della politica commerciale te-
desca “aggressiva” basata
su persistenti avanzi della bi-
lancia commerciale. Ma so-
prattutto questa inchiesta sul-
le emissioni dei motori VW è
coincisa apparentemente
con una politica estera tede-
sca divergente dagli interessi
di Washington in Siria.
Un’azione durissima, al pun-
to tale che oggi qualcuno -
pensando anche alle scelte
del nostro Paese - si chiede se
non fosse stato il caso, in altri
tempi, di riflettere su “una Si-
gonella dell’economia”.
Sul piano più geopolitico, inol-
tre, mentre la Germania, a

causa del suo pieno coinvolgi-
mento nelle economie
dell’Europa centrale e
dell’est, è stata determinan-
te negli accordi di Minsk che
dovevano porre fine al conflit-
to in Ucraina, oggi ha poca in-
fluenza tra i paesi del Medio
oriente che stanno attirando
l’attenzione del mondo. Del
resto, chi la fa, l’aspetti. La
deindustrializzazione italiana
realizzata nel 1992, fu quasi
sicuramente voluta da Fran-
cia e Germania per indebolire
la posizione dell’Italia, dive-
nuta un concorrente troppo
forte. Forse lo spostamento
del baricentro è stato voluta-
mente accelerato per le trop-
pe resistenze teutoniche ad

una integrazione chiesta a vo-
ce grossa dalle euroligarchie.
Fatto sta che qualcosa si sta
muovendo. E la Germania vie-
ne bypassata anche sul fron-
te dei rapporti con la Russia.
Migliorare i rapporti con Mo-
sca “non è molto attraente,
ma è indispensabile”, tutta-
via anche la Russia deve cam-
biare. Così si è espresso il pre-
sidente della Commissione

e u r o -
p e a
Jean-Cl
a u d e
J u n c -
k e r ,
s e -
c o n -
do il
qua-

le laCa-
sa Bianca

non può
dettare all’Eu -

ropa come deve
trattare la Russia.

Gioco delle parti? Po-
trebbe essere.

Di euroligarchie è ben con-
sapevole l’economista ed ex
ministro Nino Galloni, che do-
po l’attività politica ha inse-
gnato all’Università Cattoli-
ca di Milano, all’Università di
Modena ed alla Luiss. La na-
scita degli Stati Uniti d’Euro -
pa (Use) rappresentano il pas-
saggio successivo della crisi
dell’eurozona?
”Questa soluzione mi sem-
bra poco probabile dal mo-
mento che la realtà dei nazio-
nalismi la allontana ulterior-
mente. Personalmente riten-
go che qualora andassimo in-
contro a un’ulteriore cessio-
ne di sovranità da parte degli
stati nazionali, non sarebbe
altro che l’affermazione ulti-
ma dell’onnipotenza del mer-
cato e di rottura del patto di
solidarietà tra i popoli euro-
pei, già messo duramente al-
la prova dalla struttura dei
trattati europei”. Dello stes-
so avviso l’ex capo economi-
sta del Fondo monetario in-
ternazionale, Olivier Blan-
chard, per il quale l’euro sarà
condannato ad uno stato di
crisi permanente, poiché una
più profonda integrazione
non porterà nessuna prospe-
rità all’unione in crisi.

Raffaella Vitulano

Viviamo in un’epoca da “Corporate democracy”, che qualcuno azzarda a definire
”il sequestro delle Nazioni”. In fondo lo conferma con nonchalance anche Juncker,

attuale presidente della commissione Ue: “Prendiamo una decisione, poi la mettiamo
sul tavolo e aspettiamo un po’ per vedere che cosa succede. Se non provoca proteste né rivolte,

perché la maggior parte della gente non capisce niente di cosa è stato deciso,
andiamo avanti passo dopo passo fino al punto di non ritorno”(”Der Spiegel”).

Quando il trattato di libero scambio commerciale tra gli Stati Uniti e l’Europa,
che attualmente viene condotto a porte chiuse, verrà siglato

nel disinteresse del popolo italiano,
le regolamentazioni americane verranno importate

anche in Italia, in Francia, in Germania, in Spagna, ovunque nell’Unione Europea.
A quel punto, la Monsanto, ad esempio, sfruttando la clausola Isds, potrà far causa allo Stato italiano in

qualunque momento, se negherà l’utilizzo degli Ogm sul proprio territorio.
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IlCrepuscolodegli
Deiel'orodelReno
F

rancoforte (no-
stro servzio) - Fra-
stornata dal caos
provocato dall' ar-

rivo in massa di quasi
un milione di migranti e
dai colpi di scena delle
risse all' interno della
coalizione, l' opinione
pubblica tedesca sem-
bra non aver ancora pre-
so coscienza di avveni-
menti ancora più gravi,
che rischiano di provo-
care un vero terremo-
to.
I segnali d' allerta sono
arrivati già in estate: ca-
lo della produzione in-
dustriale nel periodo da
luglio a agosto del 4%, a
fronte di una diminuzio-
ne attesa del 1.5% e
crollo delle esportazio-
ni, diminuite del 5.2% ri-
spetto allo scorso ago-
sto.
A settembre è scoppia-
to lo scandalo delle
emissioni truccate da
Volkswagen, che segui-
ta ad allargarsi a mac-
chia d' olio. Nel frattem-
po gli analisti hanno sti-
mato che la casa auto-
mobilistica, alla fine, do-
vrà sopportare tra costi
e perdita di reddito, un
danno economico che
si aggira sui 35 miliardi

di euro che corrisponde
all’1% del Pil tedesco.
Indipendentemente
dal Diesel Gate, l’indi -
ce Zew che misura le
aspettative delle azien-
de a ottobre è piomba-
to a -3,6 punti dai 6,9 di
settembre.
E’ il decimo calo mensi-
le consecutivo e si trat-
ta di un dato molto peg-

giore rispetto alle atte-
se degli economisti . In
flessione anche l’indi -
ce che monitora le con-
dizioni attuali, sceso a
3,2 punti dai 25,4 di set-
tembre.
Nel giorno in cui l’indi -
ce di fiducia degli inve-
stitori tedeschi è crolla-
to ai minimi da novem-
bre 2012, il governo di
Angela Merkel ha rivi-
sto al ribasso le stime di
crescita del pil della Ger-

mania, portandole per
l’anno in corso a
+1,2%, dal +1,8% previ-
sto ad aprile, ovvero al
livello su cui ormai con-
vergono le indicazioni
dei principali centri stu-
di del Paese.
Nonostante la raffica di
cattive notizie e gli av-
vertimenti degli econo-
misti, il governo di Berli-

no seguita a ostentare
ottimismo.
Il ministro dell’Econo -
mia, Sigmar Gabriel, nel
comunicare l' aggiorna-
mento dei dati congiun-
turali ha tenuto a sotto-
lineare che “la Germa-
nia non è in recessione,
ma ancora su un corso
di crescita”.
Gli osservatori tuttavia,
anziche' segnali di mi-
glioramento, prevedo-
no l' ingresso in una re-

cessione tecnica e vedo-
no arrivare un vero col-
po di grazia con la gigan-
tesca perdita della Deu-
tsche Bank.
La principale banca te-
desca ha lanciato un
profit warning sui conti:
chiuderà il terzo trime-
stre con un rosso da 6,2
miliardi di euro. Lo ha
annunciato l'istituto at-

traverso un messaggio
ai dipendenti del nuovo
co-ceo John Cryan in ca-
rica dal luglio scorso,
che ipotizza anche la
possibilità che non ven-
ga distribuito alcun divi-
dendo.
Già lo scorso giugno
l’amministratore dele-
gato della più grande
banca tedesca era stato
costretto a dare le di-
missioni, in quanto
l’istituto non era riusci-

to a passare gli stress te-
st, cioè gli esami a cui le
autorità di vigilanza ban-
caria negli Usa sotto-
pongono le banche per
verificare la congruità
del loro patrimonio per
far fronte a eventuali
shock finanziari.
La fonte di questi shock
poteva essere proprio
la stessa banca, per via
dell’enorme esposizio-
ne di derivati che grava
sul suo bilancio, stima-
ta in 57 trilioni di dolla-
ri. Il rischio per la finan-
za mondiale e' una nuo-
va Lehman Brothers di
proporzioni devastanti.
L' annuncio di John
Cryan, di voler ristruttu-
rare radicalmente la
banca, sembra aver pla-
cato per il momento i ti-
mori dei mercati finan-
ziari, dove il titolo ha re-
cuperato un 3% del valo-
re.
La sequela crescente di
guai, che ha sta coinvol-
gendo tutti i settori in
Germania, pone gli os-
servatori davanti a una
serie di interrogativi.
La Germania è vittima
di casi sfortunati, di un
complotto internazio-
nale, o della sua arro-
ganza e ossessione di

voler essere sempre la
prima della classe ?
Secondo alcuni esperti,
gli scandali sarebbero
una rappresaglia ameri-
cana contro Berlino,
che su troppi dossier,
dall’eurocrisi alla Rus-
sia passando per il Me-
dio Oriente, pecchereb-
be di “eccesso di sicu-
rezza”.
La responsabilità dei te-
deschi resta tuttavia in-
discutibile. E' certo che
Volkswagen ha raggira-
to i controlli sulle emis-
sioni. A sua discolpa si
potrebbe dire che i limi-
ti imposti alla casa auto-
mobilistiche sono spes-
so irraggiungibili e ciò è
noto sia agli ingegneri,
sia alle autorità compe-
tenti. Di fatto però è sta-
ta la stessa Germania a
porre altissimi traguar-
di ecologici e a imporre
a tutti gli altri gli stan-
dard dei motori puliti,
che lei stessa e' stata
poi costretta a violare.
All' origine del dramma
della Deutsche Bank c'è
anche una serie di gra-
vissimi errori da addebi-
tare solo ai suoi mana-
ger.
Sui conti pesano 5,8 mi-
liardi di oneri straordi-
nari a causa delle esi-
genze di adeguare i re-
quisiti patrimoniali.
Il gruppo è pronto an-
che a iscrivere a bilan-
cio maxi-svalutazioni
sulla sua unità invest-
ment banking e sulle
due attività destinate al-
la dismissione, la banca
retail Postbank e la sva-
lutazione della parteci-
pazione del 20% nella ci-
nese Hua Xia Bank (che
pesa per 600 milioni).
Inoltre 1,2 miliardi di eu-
ro sono stati accantona-
ti per contenziosi, in
particolare per l’inchie -
sta sullo scandalo della
manipolazione del Li-
bor.
I rischi colossali nei deri-
vati sono stati assunti
con l' obiettivo di rende-
re redditizi, con investi-
menti azzardati, gli
enormi capitali a dispo-
sizione, in periodi di bas-
si tassi d' interesse.
Infine, a pesare sul ta-
glio delle stime macro
economiche tedesche
sono state le crisi in
Ucraina e in Medio
Oriente e il rallentamen-
to delle economie dei
Paesi principali importa-
tori, dai Bric ai partner
dell’eurozona, che as-
sorbono oltre il 40% sul
totale dell’export tede-
sco.
"Colpa di un’economia
interamente votata
all’insana frenesia
dell’export", spiega l'
economista Paolo Bar-
nard. L’export deprime
i consumi interni e ren-
de il paese fragile, in
quanto dipendente dai
fattori esterni.

Andreina Bonanni

Frastornata dal caos provocato dall' arrivo in massa
di quasi un milione di migranti l'opinione pubblica

tedesca sembra non aver ancora preso coscienza di
avvenimenti ancora più gravi. A settembre è scoppiato lo

scandalo delle emissioni truccate da Volkswagen, che
seguita ad allargarsi a macchia d' olio. Gli analisti hanno

stimato che la casa automobilistica dovrà sopportare
tra costi e perdita di reddito, un danno economico che si
aggira sui 35 miliardi di euro. Poi il colpo di grazia con la

gigantesca perdita della Deutsche Bank: chiuderà il terzo
trimestre con un rosso da 6,2 miliardi di euro
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Stilebritish
LalistadiCameron
B

ruxelles (nostro servi-
zio) - I muscoli del
premier. David Ca-
meron detta le con-
dizioni per tenere la

sua isoletta nel club sgan-
gherato dell’Unione euro-
pea. Condizioni non sempli-
ci, almeno secondo le indi-
screzioni che arrivano da ta-
bloid come il Sunday Tele-
graph. Il primo ministro bri-
tannico lancia la sfida a
Commissione e Stati mem-
bri, a cominciare dalla chia-
rissima provocazione sulla
moneta unica. Il primo,
grande obiettivo di Dow-
ning Street, infatti, è preme-
re su Bruxelles affinché fac-
cia almeno due importanti
“dichiarazioni esplicite”.
La prima riguarda la valuta
dei 19. L’Ue dovrà dichiara-
re, nei desiderata della
Gran Bretagna, che l’euro
non è la sua moneta ufficia-
le e sostenere “chiarame -
nte” che l’Europa è
un’unione a più valute
(“multi currency”). Lon-
dra chiede poi alla Commis-
sione di affermare aperta-
mente che la Gran Breta-
gna sarà tenuta fuori da
ogni step concreto verso la
formazione di un super Sta-
to europeo: di fatto una de-
roga al principio fondatore
di un’Unione “sempre più

stretta”. Il Regno Unito
non vuole dunque abbracci
mortali o che almeno consi-
dera tali, di Bruxelles o Fran-
coforte, e avverte i 27 che
non si morirà di solo euro.
Gli altri 2 punti nella lista di
Cameron riguardano il po-
tere di “cartellino rosso”
che investirà i parlamenti
nazionali della possibilità di
non dare seguito a direttive
sgradite o di non applicare
il diritto comunitario, e una
“nuova struttura”
dell’Unione europea stes-
sa. Si tratta di “riorganizza -
re” il blocco dei 28, per evi-
tare in sostanza che i 9 Pae-
si fuori dall’euro non siano
dominati dai 19 della mone-
ta unica, e abbiano così
maggiore libertà di movi-
mento, a cominciare dalla
Gran Bretagna stessa e so-
prattutto dalla City londine-
se, spiega il Telegraph. Ma
il Regno Unito insiste anche
nel chiedere restrizioni nel-
la richiesta di benefici socia-
li per quei cittadini comuni-
tari che si spostano all’in -
terno dell’Unione euro-
pea. I falchi del partito di Ca-
meron sembrano abbastan-
za freddini in merito alle ri-
chieste del loro premier,
non fosse altro perché man-
ca il punto più importante,
cioè le modifiche ai trattati.

Nei giorni scorsi hanno pre-
so il via due campagne, ri-
spettivamente a favore del
mantenimento e dell’usci -
ta della Regno Unito
dall’Ue. Quella “per” si
chiama Britain stronger in
Europe (una Gran Bretagna
più forte in Europa), guida-
ta dall’ex Ceo di
Mark&Spencer, Lord
Stuart Rose. Ma a metterci
la faccia saranno pezzi da
novanta come gli ex pre-
mier Tony Blair, Gordon
Brown e John Major, e poi
Lord Peter Mandelson, ex
commissario europeo, e Pe-
ter Wall, già capo dell’eser -
cito. “Chi vuole la Gran
Bretagna fuori dall’Unione
europa vive in un mondo
immaginario, se pensa di
uscire senza seri contraccol-
pi per la nostra econo-
mia”, ha scritto Rose in un
intervento sul Sunday Ti-
mes, aggiungendo tuttavia
che “il bisogno di una rifor-
ma dell’Ue non finirà con
le richieste di Cameron: se
il mondo cambia, deve cam-
biare anche l’Europa, e la
Gran Bretagna sarà un ele-
mento fondamentale per
guidare questo cambia-
mento”. Il partito trasver-
sale anti Ue, che dunque
racchiude conservatori, la-
buristi, verdi e Ukip, ha lan-

ciato la sua mobilitazione -
Vote Leave - per uscire dai
28. Per ottenere il finanzia-
mento di 7 milioni si sterli-
ne, di cui 600mila di contri-
buti pubblici, e dunque per
essere riconosciuto campa-
gna ufficiale per il no all’Eu -
ropa, Vote Leave dovrà ve-
dersela con un altro movi-
mento anti Ue, chiamato
Leave.eu. I tre principali do-
natori di Vote Leave sono
l’ex co-tesoriere dei Con-
servatori e fondatore di
CMC Markets (commercio
on line), Peter Cruddas, il
fondatore ed ex donatore
del Labour Party, John
Mills, e Stuart Wheeler, fi-
nanziatore dell’Ukip. Vote
Leave ha anche il sostegno
di Lord Trimble, ex leader
del partito unionista
dell’Ulster. Intanto sem-
bra farsi sempre più forte il
pressing dei ministri britan-
nici su Francia e Germania,
per accelerare i negoziati
su quanto chiesto da Lon-
dra a Bruxelles, “se voglio-
no davvero che il Regno Uni-
to resti nell’Ue”, spiega-
no alcune fonti. L’obiettivo
è arrivare a un accordo nel
summit Ue del prossimo di-
cembre, per poter indire il
referendum britannico pro
o contro Ue addirittura nel-
la prossima primavera.

Pierpaolo Arzilla

Nei desiderata della
Gran Bretagna, l’Ue
dovrà dichiarare che
l’euro non è la sua
moneta ufficiale e

sostenere
“chiaramente” che

l’Europa è un’unione a
più valute (“multi

currency”). Londra
chiede poi alla

Commissione di
affermare apertamente

che la Gran Bretagna
sarà tenuta fuori da
ogni step concreto

verso la formazione di
un super Stato

europeo: di fatto una
deroga al principio

fondatore di
un’Unione “sempre
più stretta”. Il Regno

Unito non vuole
dunque abbracci

mortali o che almeno
considera tali, di

Bruxelles o Francoforte,
e avverte i 27 che non si

morirà di solo euro.
Gli altri 2 punti nella

piattaforma negoziale di
Downing Street per

scongiurare l’uscita dei
sudditi di Sua Maestà
dalla Ue riguardano il
potere di “cartellino
rosso” che investirà i
parlamenti nazionali

della possibilità di non
dare seguito a direttive

sgradite o di non
applicare il diritto
comunitario e una

“nuova struttura”
dell’Unione europea

stessa. Si tratta di
“riorganizzare” il
blocco dei 28, per

evitare in sostanza che i
9 Paesi fuori dall’euro
non siano dominati dai
19 della moneta unica
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Lacorsa
alritirodell’oro

nellaFed

F
rancoforte (no-
stro servizio) - Il
mistero sulla pre-
sunta scomparsa

dell' oro della Germania
non risale certo al tem-
po dei Nibelunghi, ma si
infittisce sempre piu'
gia' da almeno quattro
anni.
A rilanciare ora i timori
sulla reale esistenza del-
le riserve auree della
Bundesbank, custodite
negli Usa e il pericolo di
un effetto domino a li-
vello mondiale, è stato
John Carney del Wall
Street Journal.
A suo avviso, il piano te-
desco per ispezionare e
controllare fisicamente
tutto l’oro dei lingotti
nei depositi della Fede-
ral Reserve di New York,
potrebbe avere conse-
guenze nefaste.
Da tempo circolano spe-
culazioni sul fatto che la
Fed di New York non
possieda nemmeno lon-
tanamente l’oro che so-
stiene di detenere per
conto di altri paesi stra-
nieri nei suoi caveau. Se-
condo Carney, se altre
nazioni seguissero il pas-
so della Germania, chie-
dendo alle autorità la
contabilità fisica del lo-
ro oro, ispezioni fisiche
incluse, questo provo-
cherebbe un notevole
problema per la Fed, se
è vero che le riserve che
detiene effettivamente
non corrispondono a
quelle reali.
D’altro canto se la Fed
decidesse di bloccare le
ispezioni straniere invie-
rebbe comunque un se-
gnale preoccupante ai
paesi stranieri facendoli
sospettare che l’oro
che dovrebbe essere
nella loro disponibilità
potrebbe non esistere.
In Germania il dibattito
sui controlli si è acceso
nel 2011.
In base ai rapporti dei
media tedeschi, la Corte
dei Conti (Bundesrech-

nungshof) aveva racco-
mandato, nella sua veri-
fica riservata della Bun-
desbank per il 2011, con-
trolli a campione ogni
anno delle sue riserve
auree.
La Bundesbank aveva
all' epoca respinto la ri-
chiesta, sostenendo che
le banche centrali di soli-

to non controllano le ri-
serve altrui. “Lo scopo
dei controlli che il Bun-
desrechnungshof vuole
svolgere non è confor-
me alla condotta abitua-
le tra banche centrali”,
aveva affermato la Bun-
desbank in una dichiara-
zione citata dal quotidia-
no Frankfurter Allgemei-

ne Zeitung. “Non ci so-
no dubbi sull’integrità
e la reputazione di que-
sti depositi esteri”.
In seguito, anche il comi-
tato finanziario del par-
lamento tedesco, il Bun-
destag, era stato coin-
volto.
La Germania ha trasferi-
to alcune delle sue riser-

ve auree all’estero du-
rante la Guerra Fredda
per proteggerla da un
eventuale attacco sovie-
tico. Parte dell’oro fu
poi ritrasferito a Franco-
forte dopo la caduta del
comunismo. Ma la Bun-
desbank sostiene che
ha ancora senso conser-
vare un po’ d’oro nei

principali centri finanzia-
ri in modo che possa es-
sere venduto rapida-
mente, se necessario.
Sebbene la Bundesbank
non fornisca i dettagli
esatti sulla distribuzio-
ne, ha rivelato che la
porzione più grande
dell’oro tedesco è con-
servata a New York, se-
guita da Londra e Parigi.
In tempi di incertezze in
merito al futuro della
moneta unica dell’Euro -
pa, l’oro è un argomen-
to che scotta ed alcuni
tedeschi vedono di catti-
vo occhio il fatto che
molto dell’oro del Pae-
se – che in teoria appar-
tiene al popolo – sia
conservato all’estero.
Alcuni membri del Parla-
mento hanno anche
espresso dubbi sull’ipo -
tesi che queste riserve
auree esistano veramen-
te.
Un’iniziativa dal nome
“Gold Action” un paio
d' anni fa ha condotto
una campagna con lo
slogan: “Rimpatriate il
nostro oro!”. La petizio-
ne, firmata dall’indu -
striale Hans-Olaf Henkel
e da Frank Schäffler, un
parlamentare liberale
noto per le sue visioni
euroscettiche, sostiene
che esiste un “acuto”
pericolo che l’oro tede-
sco possa essere espro-
priato a causa della crisi
finanziaria e debitoria.
In ogni caso, pare che in-
fine gli ufficiali della Bun-
desbank abbiano deciso
di visitare presto il ca-
veau della FED, colloca-
to 80 metri al di sotto
del livello stradale e 50
sotto il livello del mare.
Saranno in molti a resta-
re col fiato sospeso in at-
tesa che le 3.400 tonnel-
late d' oro tedesco torni-
no alla luce del sole.

Andreina Bonanni

Il mistero sulla presunta scomparsa dell’oro della Germania si infittisce sempre
più di particolari da almeno 4 anni. A rilanciare ora i timori sulla reale esistenza delle
riserve auree della Bundesbank, custodite negli Usa e il pericolo di un effetto domino
a livello mondiale, è stato John Carney del Wall Street Journal. A suo avviso, il piano
tedesco per ispezionare e controllare fisicamente tutto l'oro dei lingotti nei depositi

della Federal Reserve potrebbe avere conseguenze nefaste. Da tempo circolano
speculazioni sul fatto che la Fed non possieda nemmeno lontanamente l’oro che

sostiene di detenere per conto di altri paesi stranieri nei suoi caveau
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Ilbluffdellalotta
aisoldicontanti

controilmalaffare

Latracciabilitàvabeneseadarricchirsinonsonosolo lebancheI
n Italia, fino a sei anni fa, si era libe-
ri di utilizzare il contante fino a
12.500 euro senza che nessuno si
scandalizzasse. Poi diversi governi

hanno progressivamente abbassato la
soglia fino ad arrivare agli attuali 999
euro. Matteo Renzi ha deciso di ripor-
tare il limite a 3 mila euro nella legge di
stabilità. Il motivo addotto in questi ul-
timi anni è semplice: limitando l’uso
del contante si cancellerebbe l’evasio -
ne. Potrebbe sembrare un paradosso:
pensare che tollerare una modica
quantità di droga annulli le tossicodi-
pendenze. A ciò si aggiunga che il con-
tante non è una sostanza stupefacen-
te, ma il lubrificante di qualsiasi scam-
bio commerciale. Andando oltre i para-
dossi, rappresenta comunque il frutto
del nostro lavoro e del nostro tempo:
dovremmo come minimo essere lascia-
ti liberi di utilizzarlo come meglio ci ag-
grada.
Questo, diciamolo chiaramente, non
vuol dire essere contrari alla tracciabili-
tà dei pagamenti o al contrasto di inte-
ressi, che devono essere invece i princi-
pi cardine di un fisco moderno. Il ful-
cro. Che magari si attiva per fare final-
mente i controlli ma quelli veri, non so-
lo sui lavoratori dipendenti e pensiona-
ti e sui 730 precompilati. Si tratta solo
(solo è un po' poco) di vedere chi ci gua-
dagna dalle transazioni fatte con la mo-
neta elettronica e vedere se effettiva-
mente si combattono l'evasione e la
criminalità solo con questi strumenti.
Una sorta di costi/benefici.
Fortunatamente come spesso avviene
con le norme che limitano la libertà, an-
che quella sul modico uso di contanti
provoca presto danni visibili.
Molti centro studi hanno certifica-
to come la riduzione a mille euro
delle transazioni in contanti
non abbia affatto ridotto
l’evasione. Anzi. E' stato
messo in relazione l’andamento
dell’evasione in funzione del Pil (16%)
e il progressivo abbassarsi delle soglie
sui contanti. Per farla breve, l’evasio -
ne sembra pesare sempre molto e in
modo crescente sulla ricchezza prodot-
ta nonostante oggi le transazioni non
possano superare i mille euro. Ad
esempio si tiene in un certo conto an-
che l’ammontare degli accertamenti,
che come ben si sa nella gran parte dei
casi si rivelano mal fatti.
Ma le stime sono da sempre basate su-
gli stessi parametri e dunque servono
comunque al nostro scopo: denuncia-
no un aumento dell’evasione nono-
stante la riduzione del contante. Ma il
gioco delle soglie non è certo a somma
zero. La folle rincorsa a vietare il con-
tante sta pesando sul nostro sistema
economico. Undici Paesi in Europa
non hanno infatti soglie, e i nostri vici-
ni sono intorno ai tremila euro. Ciò
vuol dire che per alcuni settori che van-
no dal lusso al turismo, un certo tipo di
consumatore internazionale, il più ric-
co, è stato alla larga dal nostro Paese.
A ciò si aggiunga che da noi ci sono più
di quindici milioni di soggetti che non
dispongono di un conto corrente. E li
che bisogna agire.
Il limite al contante, è bene ricordarlo,
vale anche per i prestiti, le regalie in
famiglia. Insomma c’è un’ampia fa-
scia della nostra popolazione che è col-
pita dalle soglie e che certo non ha al-
cuna intenzione e potenzialità di eva-
dere, ma semplicemente la necessità
di disporre dei propri risparmi. Tutti i
movimenti di contante nel nostro Pae-
se, se transitano per le banche sotto
forma di versamenti e prelievi, sono
ovviamente tracciati a prescindere da-
gli importi, e rilevabili in qualsiasi mo-
mento dalle Autorità.
Le “valigette” sono meno intercetta-
bili, ma ciò non c’entra con le soglie di
limitazione legislativamente imposte.

I riciclatori e
gli stessi eva-
sori profes-
sionali non
usano il
contante.
Come di-
mostra-
no le
eviden-
ze in-
vesti-

gative, o occultano del tutto i propri
redditi oppure pagano fatture (false)
con bonifici e assegni non trasferibili.
In molte zone del nostro Paese e in
molti tipi di operazioni commerciali li-
mitare il contante produce danni socia-
li senza benefici. La costrizione dei ceti
medio-bassi al ricorso a carte di credi-
to, ancorché a commissioni ridotte (si
badi bene, il decreto non le elimina),
limita la libertà di pagamento, e inol-
tre non riduce i “frazionamenti”
eventualmente costruiti per pagare la
prestazione cosiddetta in “nero”. La
normativa contro il riciclaggio prevede
già, efficacemente, la segnalazione di
movimenti anomali e transazioni non
congrue sui conti correnti, specie se in
contanti. Siamo il Paese a maggiore
“tracciabilità” dei pagamenti in Euro-
pa, con le norme antiriciclaggio più co-
piate al mondo.
Le banche italiane si sono addirittura
inventate la campagna della guerra al
contante. Hanno costruito e finanziato
"War on cash" che diffonde falsità del
tipo: "Il cash è superato, costoso, peri-
coloso, inquinante e scomodo". Anzi,
la Deutsche Bundesbank ha addirittu-
ra organizzato un convegno a difesa
del contante.
Gli studiosi e dirigenti della banca cen-
trale tedesca dimostrano in modo in-
confutabile che, rispetto ai pagamenti
elettronici, il contante è: più comodo,
più veloce, più accettato, più rispetto-
so della privacy, più economico, più
trasparente.
La "tecnica di guerriglia" della lotta al
contante è sempre la stessa: banche e
soci, per raggiungere i loro obbiettivi
primari (per es. maggiore lucro, più
controllo pervasivo ed arbitrario della
Privacy) che in realtà per tutti noi sono
deleteri, distraggono l'opinione pubbli-
ca con bersagli secondari e fuorvianti
che però possano avere un fascino sul-
la massa, come la falsa equazione con-

tante=evasione.
In realtà, su miliardi e miliardi di transa-
zioni giornaliere eseguite in contanti
in tutto il mondo, percentualmente so-
lo una minima parte si configura come
fenomeno di evasione fiscale.
Il contante infatti è solo un mezzo e co-
me tutti i mezzi può essere usato cor-
rettamente o non correttamente, le-
galmente od illegamente. Pensate se
si facesse una lotta per vietare l'uso
dei motorini perchè nell'1% dei casi
vengono usati per fare scippi e rapine.
I veri obiettivi della fuorviante e stru-
mentale “lotta al contante” sono
ben altri: il grande sponsor della lotta
al contante ha un solo grande vincito-
re: le banche.
Prendiamo alcuni dati di partenza: 100
euro trasformati in impulsi digitali e le
commissioni “normali” che ciascun
negoziante paga al sistema bancario
per l’utilizzo di un Pos, la macchinetta
che legge i bancomat e le carte di credi-
to. Facciamo una media di 0,8% per
transazione. Cosa succede ai nostri sol-
di dopo 100 transazioni? I 100 euro so-
no diventati 44,79, le banche si sono
prese 55,21 euro. Eccoci così calati nel
magico mondo della lotta al contante
per distruggere l’evasione fiscale e le
mafie. Dopo solo 100 passaggi ad un
Pos le banche hanno requisito all’eco -
nomia il 55,21% della ricchezza iniziale
immessa nel sistema per transazioni at-
travereso i Pos.
Le mafie mondiali continueranno sere-
namente ad accettare contante e a de-
positarlo oltre confine (diciamo che la
misura di lotta al contante ha anche un
aspetto educativo per la mala), l’11%
di evasione fiscale legata al contante
continuerà ad accettare contante e a
depositarlo oltre confine oppure lo
spenderà nel fiorente mercato nero
che fiorirà in ogni angolo di strada.
L’89% di evasione ed elusione fiscale,
non verrà toccato anche perché il “gr -

osso” proviene da attività proprie del
sistema bancario, anche se nettamen-
te legali. Una provocazione: eliminia-
mo pure il contante e sostituiamolo
con le transazioni elettroniche.
Però la moneta elettronica dovrà esse-
re gratuita, senza commissioni di sor-
ta.
Il vero obiettivo dell' ira popolare però
non è il contante, ma l' evasione fisca-
le: c' è l' errata convinzione che il mo-
do migliore per combattere l' evasione
sia fare la guerra al contante. Come se
per eliminare l'evasione bastasse elimi-
nare le banconote. Bisognerebbe chie-
dersi come i miliardi evasi finiscano
nei centri off shore: per portare i soldi
alle isole Cayman o a Singapore non
servono gli zaini degli spalloni. Inoltre i
grandi utilizzatori del contante non so-
no gli evasori, ma la criminalità, che
non si fa certo impressionare dalle ma-
novre di "contrasto": il pizzo non si pa-
ga col bonifico, né il pusher accetta car-
te di credito. Nella frenesia dei prepa-
rativi di guerra, si sta travisando la ma-
lattia (l' evasione) con i sintomi (il con-
tante). Ranieri Razzante, esperto e do-
cente di antiriciclaggio: “Tutti i movi-
menti di contante nel nostro Paese, se
transitano per le banche sotto forma
di versamenti e prelievi, sono ovvia-
mente tracciati a prescindere dagli im-
porti, e rilevabili in qualsiasi momento
dalle Autorità”. Le “valigette” sono
meno intercettabili, ma ciò non c’en -
tra con le soglie di limitazione legislati-
vamente imposte.
In molte zone del nostro Paese e in
molti tipi di operazioni commerciali li-
mitare il contante produce danni socia-
li senza benefici. Quindi sì alla tracciabi-
lità, magari senza commissioni, e con-
trolli sui flussi dei contanti senza pre-
clusioni e pregiudizi pre-costituti. In
fondo lo ha fatto anche Renzi con la leg-
ge di stabilità!

Rodolfo Ricci
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S&Pelaspazzatura
deiderivatitossici

nelleBorsemondiali

E’ dietrologia
pensare che una

banca d'affari e una
società di rating,

insieme, possano aver
manipolato il mercato

per far soldi? La crisi del
2007, quella in cui le

banche d'investimento
impacchettavano
mutui-spazzatura

e le agenzie di rating
assegnavano giudizi

stellari per farli vendere
meglio, ha provato

di no.
Insomma, la vicenda

esplosa con gli addebiti
avanzati dalla Procura di
Trani contro Standard &
Poor's e Morgan Stanley,

merita certamente un
approfondimento

S
e cinque miliardi di dol-
lari vi sembrano tanti,
il conto finale per Stan-
dard & Poor’s potreb-

be essere ancora molto più
salato. Potenzialmente un
multiplo di quella cifra, che
già rappresenta gli utili degli
ultimi sette anni della casa
madre McGraw-Hill.
La causa civile intentata dal
governo federale è stata infat-
ti accompagnata da separati
ricorsi da parte di almeno 13
stati - in particolare la Califor-
nia che da sola chiede quasi
altrettanti danni, 4 miliardi a
nome dei suoi fondi pensione
pubblici - i quali a loro volta
accusano l’agenzia di valuta-
zione dei rating di aver gonfia-
to ad arte i suoi “voti” sui
derivati legati ai mutui per at-
tirare business e profitti. E
provocando invece gravi per-
dite agli investitori e contri-
buendo alla crisi economica e

finanziaria del 2008. Nel caso
esemplare della California, il
fondo pensione degli inse-
gnanti ha perso un miliardo
dal tracollo di titoli con un ra-
ting di S&P e la legge statale
permette di chiedere risarci-
menti e in aggiunta danni pa-
ri al triplo della perdita.
Alcuni stati, quali Colorado e
Arkansas, hanno inoltre avan-
zato la richiesta che, oltre a
pagare danni, S&P restituisca
le entrate che ha incassato
dai rating di centinaia di titoli
effettuati prima dello scop-
pio della crisi. Le stime di
quanto la societa” abbia ra-
strellato da simili attività sui
derivati dei mutui e’ di circa
2,3 miliardi nel periodo com-
preso tra il 2002 e il 2007. Il
numero totale degli stati in
causa contro S&P è inoltre di
16: tre, Connecticut, Illinois e
Mississippi, avevano già pre-
sentato ricorsi nel 2010. S&P
ha respinto seccamente ogni
accusa, affermando di non
aver mai compromesso l’in -
tegrità dei suoi rating. Ma la
causa intentata dal Diparti-
mento della Giustizia ha giù
provocato un calo di quasi un
quarto nelle azioni di Mc-
Graw-Hill in Borsa. Il Segreta-

rio alla Giustizia Eric Holder
ha affermato che S&P è afflit-
ta da pesanti "conflitti di inte-
resse” e le 128 pagine del ri-
corso federale citano messag-
gi di posta elettronica e docu-
menti che evidenziano gli al-
larmi interni sulle condizioni
dei titoli legati ai mutui. Wall
Street, come anche nella piaz-
za di Londra, l'idea che nel
2011 e 2012, declassando il
debito sovrano, le agenzie di
rating internazionali abbiano
ordito un complotto contro
l'Italia non la prende sul serio
praticamente nessuno.
E l'ipotesi poi che Morgan
Stanley abbia forzato Stan-
dard & Poor's ad abbassare il
rating italiano al fine di incas-
sare tre miliardi dal Tesoro è
ritenuta uno scenario dietro-
logico fondato su una serie di
coincidenze che confondono
le cause con gli effetti.
Ma che credibilità può avere
chi popola i templi della finan-
za speculativa?
Ed è dietrologia pensare che
una banca d'affari e una socie-
tà di rating, insieme, possano
aver manipolato il mercato
per far soldi? La crisi del
2007, quella in cui le banche
d'investimento impacchetta-

vano mutui-spazzatura e le
agenzie di rating assegnava-
no giudizi stellari per farli ven-
dere meglio, ha provato di
no.
Insomma, la vicenda esplosa
con gli addebiti avanzati dalla
Procura di Trani contro Stan-
dard & Poor's e Morgan Stan-
ley, merita certamente un ap-
profondimento.
L'ipotesi fatta dagli inquirenti
non solo è lineare ma basata
su cinque punti. Primo: tra il
settembre del 2011 e il genna-
io del 2012, S&P ha declassa-
to due volte il debito sovrano
italiano nonostante il Gover-
no Monti stesse rimettendo a
posto la finanza pubblica. Se-
condo: l'infondatezza del de-
classamento è attestata dallo
stesso Primo ministro
dell'epoca che l'ha subito de-
nunciato come “un attacco
all'Europa” non giustificato
dalla contingenza economica
del Paese. Poi l'ingiustificato
declassamento ha permesso
a Morgan Stanley di esercita-
re la clausola di uscita da un
contratto di derivato e chie-
dere al Mef una liquidazione
di circa tre miliardi di euro. Pe-
raltro,: Morgan Stanley era
azionista di McGraw Hill Fi-

nancial Inc, società proprieta-
ria di S&P, e quindi aveva il
modo per influenzare il giudi-
zio dell'agenzia di rating per
potersene avvantaggiare.
Quindi, pur sapendo che a
Trani c'era un procedimento
penale in corso che metteva
in discussione la legittimità
della misura presa dalla agen-
zia di rating, il Mef ha pronta-
mente pagato quell'altissimo
prezzo.
La ricostruzione, come abbia-
mo detto, è tanto lineare
quanto basata su dati e fatti
storici facilmente verificabili.
Come ogni migliore teoria del
complotto. Ma un'analisi non
di parte degli stessi dati e fat-
ti storici porta a una ricostru-
zione ben diversa. Ritenuta
molto più convincente da chi
conosce storia, andamenti e
meccanismi del mercato fi-
nanziario internazionale.
Cominciamo dal primo pun-
to: la decisione di Standard &
Poor's di declassare l'Italia
una prima volta nel settem-
bre del 2011 e una seconda
nel gennaio 2012. Ritenendo-
lo immotivato, la Procura di
Trani disgiunge il giudizio da-
to da S&P sull'Italia da quello
espresso nello stesso perio-
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do su praticamente tutti gli
stati del mondo occidentale.
Dimentica per esempio che
un mese prima del declassa-
mento iniziale dell'Italia (per
la precisione il 5 agosto di
quell'anno), S&P aveva an-
nunciato un declassamento
ben più pesante e aggressivo:
quello del debito sovrano de-
gli Stati Uniti, che per la pri-
ma volta dal 1941 perdevano
così la tripla A. Dimentica al-
tresì che nel gennaio 2012, as-
sieme a quello italiano, S&P
ha declassato il debito sovra-
no di altri otto Paesi europei
facendo tra l'altro perdere
l'agognata tripla A anche a
Francia e Austria e portando
il Portogallo sull'orlo del col-
lasso finanziario con un peri-
coloso BB-. Il 20 novembre
2001, tra l'altro, S&P ha de-
classato la stessa Morgan
Stanley, assieme alle 14 altre
banche principali americane.
Insomma si era nel pieno di
un ciclo di grandissimo rigore
(se non addirittura inflessibili-
tà) delle agenzie di rating chia-
ramente alimentato dalla ne-
cessità, di recuperare credibi-
lità dopo le imbarazzanti rive-
lazioni sull'indulgenza dimo-
strata nelle valutazioni dei
pacchetti di mutui tossici.
Veniamo al secondo punto:
la pubblica denuncia di Monti
(e di altri politici o economisti
italiani). La Procura di Trani la
ritiene una prova “tecnica”
del suo teorema giudiziario.
Ma ignora il fatto che di fron-
te agli equivalenti declassa-
menti, i politici di tutti gli altri
Paesi hanno reagito in
quell'esatto modo.
Poiché anche dopo essersi ac-
corta di aver sovrastimato di
2 mila miliardi di dollari il defi-
cit americano, Standard &
Poor's aveva confermato la
decisione di declassare il debi-
to sovrano per via del “pa -
ntano politico”, il portavoce
del Tesoro Usa ha reagito con
parole ben più mirate e dele-
terie di quelle usate da Mon-
ti: “La magnitudine dell'erro-
re e la prontezza con cui si è
cambiata la natura della moti-
vazione - da economica a poli-
tica- lasciano senza parole. E
danno l'idea di un'istituzione
che parte da una conclusione
e poi costruisce le argomenta-
zioni per provarla. Il che solle-
va questioni fondamentali
sulla credibilità e l'affidabilità
dei giudizi di S&P”.
Di fronte al declassamento
del suo debito, il portavoce
del ministero dell'Economia
spagnolo ha più diplomatica-
mente dichiarato di “non es-
sere d'accordo”, segnalan-
do che il giudizio era “in con-
traddizione” con un ricono-
scimento positivo avuto po-
chi giorni prima dall'agenzia
di rating concorrente Moo-
dy's.
In Francia invece, in occasio-
ne dell'ennesimo declassa-
mento, il ministro delle Finan-
ze ha dichiarato: “Deploro
certi giudizi che ritengo siano
frutto di critiche infondate”.
Insomma, non c'è stato un
Paese al mondo i cui politici
non abbiano denunciato
"l'iniquità” della bocciatura
subita. Ma c'è da meravigliar-
sene? Veniamo al terzo pun-

to. La Procura dice che il de-
classamento ha attivato la
clausola che ha permesso a
Morgan Stanley di incassare
circa tre miliardi. Peccato che
non risulta essere così. Lo ha
dichiarato nella sua deposi-
zione alla procura di Trani la
stessa Maria Cannata, dal
2000 responsabile del debito
pubblico italiano presso il
Mef.
Quarto punto: la quota che
Morgan Stanley aveva in Mc-
Graw Hill Financial. Andando
a ritroso effettivamente una
quota di circa il 2,75 era
all'epoca attribuita a Morgan
Stanley. Ma non si trattava
della banca, cioè di Morgan
Stanley & Co. International
Plc, bensì di Morgan Stanley
Investment Management,
(Msim), cioè della società di
gestione che opera in modo
del tutto autonomo dalla ban-
ca.
Non solo: quel 2,75% rappre-
sentava la quota “aggrega -
ta”, in altre parole era il tota-
le delle quote di vari fondi ge-
stiti da Msim. E al nostro gior-

nale risulta che gli investimen-
ti su McGraw Hill Financial
erano il frutto di ben cinque
diverse strategie di investi-
mento (per la precisione: US
Mid Cap Growth, US Growth,
US Advantage, US Insight e
Global Advantage), quindi di
almeno altrettanti fondi di-
versi.
Insomma gli investimenti era-
no distinti e decisi indipen-
dentemente l'uno dall'altro.
Quindi, ammesso e non con-
cesso che S&P fosse pronta a
farsi influenzare da uno speci-
fico piccolo azionista della
sua società-madre, nessun
addetto ai lavori ritiene che
quelle quote sminuzzate po-
tessero in alcun modo essere
usate come leva per forzare
una decisione di rating.
Quinto punto: il Mef ha paga-
to pur sapendo del procedi-
mento di Trani perché, come
ha spiegato Cannata al pm, in
quel momento di estrema
tensione - quando lo spread
superava la soglia di allarme
rosso di 500 punti - la decisio-
ne dell'Italia di non pagare ap-

pellandosi al procedimento
di Trani avrebbe avvicinato il
Paese al baratro del default.
Sarebbe infatti stata interpre-
tata come una flebile scusa
per non rispettare gli impe-
gni. E oggi l'Italia sarebbe co-
me o peggio della Grecia.
In conclusione viene da pen-
sare che possano essere que-
sti cinque i motivi per i quali il
Mef ha finora esitato a costi-
tuirsi parte civile nel procedi-
mento di Trani.
Ma il gioco finanziario, fatto
di garanzie reciproche e inve-
stimenti ingenti a lungo rag-
gio aveva anche risvolti pub-
blici, purtroppo gli enti locali
di svariate nazioni occidenta-
li nella speranza di ottenere
facili guadagni avevano inve-
stito tramite intermediari in-
ternazionali ingenti somme,
con il surrettizio beneplacito
delle agenzie di controllo glo-
bali, le quali, come più volte
sottolineato hanno omesso
la loro mission istituzionale,
colpevolmente anzi forse con
dolo, aprendo il dibattito sul-
la loro effettiva utilità e credi-

bilità.
Il pensiero va subito agli inde-
bitati comuni italiani e ai cir-
ca 200 miliardi di euro di deri-
vati contratti da svariate am-
ministrazioni locali, le quali,
per esigenze elettoralistiche,
o per fronteggiare passività
con le banche, a partire dagli
anni ’90 hanno intrapreso la
fatale via del credito tossico
(voluta dall’impennarsi dei
tassi di interesse sui prestiti
di Cassa Depositi e Prestiti a
partire dal 2003). Questi titoli
hanno permesso infatti agli
amministratori locali di avere
nei primi mesi liquidità forte
a breve termine e a tassi di in-
teresse convenienti rispetto
a quelli praticati normalmen-
te.
Un buon affare per un sinda-
co e giunta, che non ha avuto
bisogno di aumentare le tas-
se ai propri cittadini, anzi im-
mettendo nuovi servizi pub-
blici, ma che con il passare
del tempo ha ottenuto un ri-
sultato amaro, il proprio co-
mune avviluppato da debiti
che continuano a tutt’oggi
ad aumentare in maniera
esponenziale. Speculare di-
scorso vale per le regioni,
Abruzzo, Campania, Lazio, Li-
guria, Lombardia, Marche,
Piemonte e Puglia, a cui po-
trebbe aggiungersi la stessa
Sicilia. e altri sei enti hanno
avviato le pratiche per ricom-
prare i propri debiti e smette-
re di pagare per i prodotti tos-
sici rifilati dagli istituti di credi-
to. Queste regioni hanno inol-
trato la richiesta al Ministero
dell’Economia e delle Finan-
ze per ottenere un finanzia-
mento di importo analogo ai
mutui e prestiti obbligaziona-
ri che hanno in corso, in mo-
do da regolare i conti e chiu-
dere una volta per tutte la
questione dei derivati tossici.
I famosi prodotti finanziari de-
rivati, infatti, erano stati ven-
duti agli enti locali come un
toccasana, un modo per gua-
dagnare dai propri debiti fa-
cendo sì che si auto-pagasse-
ro, troppo facile troppo inge-
nuo per non destare in un am-
ministratore pubblico provvi-
do l’ombra di un legittimo
consilium fraudis da parte di
chi erogava tanto allegramen-
te il credito. A ciò si aggiunga
il fatto che molti dei debiti
contratti dai nostrani Enti
pubblici, vengono pattuiti
con banche estere (vedasi co-
mune di Milano con la con-
danna ai nove dirigenti dei
quattro istituti Deutsche
Bank, Depfa, JP Morgan e
Ubs), e sono costituiti da deri-
vati, che non cessano, a livel-
lo mondiale, di aumentare la
loro cartolarizzazione, espan-
dendosi in senso virale. Quin-
di mentre si aspetta una vera
regolamentazione internazio-
nale, alle calende greche so-
spetta qualcuno, su questi
prodotti truffaldini, sarà com-
pito devoluto ai sindaci di
buona volontà, come pure ai
cittadini ed associazioni di es-
si, di dar vita ad azioni legali
collettive, per quanto meno
chiarire la situazione contabi-
le e le eventuali responsabili-
tà dei singoli.

Rodolfo Ricci

Ma il gioco finanziario aveva anche risvolti pubblici, purtroppo
gli enti locali di svariate nazioni occidentali nella speranza di ottenere

facili guadagni avevano investito tramite intermediari internazionali ingenti
somme, con il surrettizio beneplacito delle agenzie di controllo globali, le

quali hanno omesso la loro mission istituzionale,
aprendo il dibattito sulla loro effettiva utilità e credibilità.

Il pensiero va subito agli indebitati comuni italiani e ai circa 200 miliardi
di euro di derivati contratti da svariate amministrazioni locali, le quali,

per esigenze elettoralistiche, o per fronteggiare passività con le banche, a
partire dagli anni ’90 hanno intrapreso la fatale via del credito tossico (voluta
dall’impennarsi dei tassi di interesse sui prestiti di Cassa Depositi e Prestiti a

partire dal 2003)
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L’ideadiMadrid:
unaripresache
creapocolavoro

B
ruxelles (nostro
servizio) - E ora
non ci sono solo i
sindacati a semi-

nare dubbi e perplessità
sulla riforma Rajoy. Davve-
ro il nuovo mantra del
mercato del lavoro spa-
gnolo (indebolimento de-
gli accordi collettivi nazio-
nali di lavoro a vantaggio
dei contratti aziendali, in-
centivi alle nuove assun-
zioni per le Pmi con meno
di 50 dipendenti, licenzia-
menti più facili, indennità
ridotte per i lavoratori li-
cenziati) ha generato quel
circolo virtuoso che ha ri-
messo in moto un’econo -
mia messa in ginocchio
dal sogno zapateriano? Se-
condo il Cer (Centre for eu-
ropean reform) il non tra-
scurabile, ma non così ap-
prezzabile come invece si
attendeva il governo di
Madrid, percorso verso la
ripresa sta avvenendo sen-
za tuttavia una parallela, e
costante, ripresa occupa-
zionale. Secondo uno dei
think thank (liberal) più in-
fluenti del privilegiato os-
servatorio bruxellese, la
crescita spagnola è molto
meno impressionante ri-
spetto ai primi segnali,
per un livello di attività
economica che “resta
molto depressa in rappor-
to ai livelli pre-crisi”. Se
crescita c’è stata, nota in-
fatti il Cer, è dovuta princi-
palmente all’allentamen -
to delle politiche di bilan-
cio e a un temporaneo so-
stegno alla spesa dovuto
alla bassa inflazione. Se
per la Spagna il ritorno al-
la crescita “è una buona
notizia”, restano tuttavia
“poche prove che sia me-
rito delle riforme e
dell’austerità”, con le
prospettive economiche
che restano “nebulose”
(ne sapremo di più il 5 no-
vembre, quando la Com-
missione pubblicherà le
sue previsioni d’autun -
no) e le sfide che il Paese
avrà che si confermano
“molto difficili”. La di-
soccupazione, infatti, scri-
ve il Cer “rimarrà alta per
molti anni e continuerà a
trascinare i prezzi verso il
basso”, e gli alti oneri fi-
nanziari dei Paesi deboli
dell’euro zona (come la
Spagna, appunto) conti-
nueranno a fare affluire ul-
teriormente capitale e la-
voro verso gli euro part-
ner più ricchi. E per contra-
stare tutto ciò, osservano
gli analisti Cer, “il gover-
no non può aumentare la
spesa pubblica e allo stes-
so tempo non può conta-
re sulla stessa Ue a 19, che
non ha i meccanismi fisca-
li per compensare i Paesi
in difficoltà”. La maggior
parte dei posti di lavoro
creati in questi 2 anni dal-
la riforma, fa notare il
think thank bruxellese, ar-
riva da settori “mal paga-
ti”, a cominciare dal turi-
smo. Tra gennaio 2012
(poco prima cioè dell’av -
vio del nuovo regime del
mercato del lavoro) e di-

cembre 2013, rileva un
rapporto di Ccoo e Ugt, i
disoccupati sono aumen-
tati di 100 mila unità. Nel
periodo febbraio
2012-gennaio 2014, affer-
mano i due più importanti
sindacati spagnoli, le as-
sunzioni sono aumentate

dell’8,1 per cento, ma so-
lo grazie a un’impennata
dei contratti a tempo de-
terminato, così come il la-
voro interinale è cresciuto
dell’8,6 per cento; nello
stesso periodo sono cre-
sciuti contratti di forma-
zione (più 74,8 per cento)

e praticantati (18,5). La so-
stanza di tutto, però, spie-
gano Cco e Ugt, è che i con-
tratti a tempo indetermi-
nato regolari sono aumen-
tati solo del 4,2 per cento.
E i contratti per i lavorato-
ri disabili contemplano
una riduzione del 4,2 per

cento per quelli a tempo
indeterminato e una cre-
scita del 9,2 dei rapporti
di lavoro temporanei.
L’aspetto più controver-
so di una riforma che non
sta dando i risultati spera-
ti è la valorizzazione della
contrattazione collettiva

aziendale, ora prevalente
sulla contrattazione nazio-
nale nella regolamentazio-
ne della retribuzione ba-
se, degli straordinari e del-
la distribuzione dell’ora -
rio di lavoro. I giuslavoristi
parlano di “inversione ge-
rarchica tra le due fonti
collettive che regolano i
rapporti di lavoro in azien-
da”, che fa il paio con
l’aumento dei casi in cui è
concessa al datore di lavo-
ro la facoltà di disapplica-
re il contratto collettivo vi-
gente. E’ stata inoltre limi-
tata la cosiddetta “ultr -
attività” degli accordi col-
lettivi: entro 1 anno dalla
scadenza del contratto
collettivo applicato in
azienda, si dovrà necessa-
riamente procedere al rin-
novo se si vuole evitare
che il rapporto di lavoro
venga regolato esclusiva-
mente dai requisiti mini-
mi stabiliti per legge. C’è
poi la questione della ridu-
zione dei costi per i licen-
ziamenti individuali, lega-
to all’obiettivo di rendere
il mercato del lavoro più
dinamico e meno segmen-
tato, e dunque per tenta-
re di aggredire una disoc-
cupazione record. Le
aziende possono tranquil-
lamente privarsi di un di-
pendente, se registrano
un calo del fatturato o
una riduzione del reddito
ordinario che si protraggo-
no per 3 trimestri consecu-
tivi. In caso di licenziamen-
to senza giusta causa, poi,
l’indennizzo è stato ridot-
to da 45 a 33 giorni di sti-
pendio, per ogni anno di
anzianità nell'azienda,
con un tetto massimo che
non può superare comun-
que le 24 mensilità di sala-
rio, contro le 42 previste
in precedenza. Anche tra
gli analisti più vicini alle
posizioni del governo Ra-
joy non si fa fatica ad am-
mettere che la riforma
non ha sortito gli effetti
sperati nel breve periodo.
E’ probabile, spiegano,
che la congiuntura econo-
mica abbia avuto un peso
molto maggiore sulla mo-
difica dell’impianto legi-
slativo, non fosse altro
perché “i tassi di disoccu-
pazione, la dinamicità e la
segmentazione del merca-
to sono elementi struttu-
rali difficili da modificare
legislativamente, soprat-
tutto durante fasi recessi-
ve”. Ecco perché, avver-
te il Centre for european
reform, la Spagna è
tutt’altro che al riparo da
una nuova ondata recessi-
va, a causa degli alti livelli
di indebitamento del set-
tore pubblico e privato,
una disoccupazione ben
al di sopra dei livelli
pre-crisi, e soprattutto
“per una limitata disponi-
bilità di strumenti politici
adeguati per combattere
un nuovo indebolimento
della domanda interna,
che aumenta le probabili-
tà di una prossima reces-
sione che si annuncia mol-
to forte”.

Pierpaolo Arzilla

Tra gennaio 2012 e dicembre 2013, rileva un rapporto di Ccoo e Ugt,
i disoccupati sono aumentati di 100 mila unità. Nel periodo febbraio 2012-gennaio

2014, affermano i due più importanti sindacati spagnoli, le assunzioni sono
aumentate dell’8,1%, ma solo grazie a un’impennata dei contratti a tempo

determinato, così come il lavoro interinale è cresciuto dell’8,6%; nello stesso periodo
sono cresciuti contratti di formazione (più 74,8%) e praticantati (18,5).
La sostanza di tutto, però, spiegano Cco e Ugt, è che i contratti a tempo

indeterminato regolari sono aumentati solo del 4,2%. E i contratti per i lavoratori
disabili contemplano una riduzione del 4,2% per quelli a tempo indeterminato

e una crescita del 9,2% dei rapporti di lavoro temporanei.
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L’aperturaallaCina
spaventaiproduttoriUe

PressingsuBruxelles invistadellascadenzadegliaccordiantidumpingsiglati conPechino

S
i scrive "pannello sola-
re cinese" ma si legge
"cavallo di Troia". Il
pressing degli operato-

ri europei del fotovoltaico sul-
la Commissione europea per-
ché vengano abbattuti i dazi
antidumping sui pannelli ma-
de in China nelle ultime setti-
mane si è fatto stringente. An-
che perché, dopo il drastico ri-
dimensionamento degli in-
centivi pubblici ed il credit
crunch causati dalla crisi, è in-
negabile che il costo dei mate-
riali per questo settore sia di-
ventato dirimente. Ma a qua-
le prezzo per la nostra econo-
mia?
La possibilità di imporre dazi
sui prodotti cinesi deriva dal
fatto che l'ingresso di Pechi-
no nell’Organizzazione mon-
diale del Commercio nel
2001 fu deciso a condizione
che all’economia cinese, rite-
nuta dirigista, non venisse
concesso lo status di econo-
mia di mercato (Mes). Una
scelta che in queste settima-
ne Bruxelles, contrariamente
al resto delle economie avan-
zate (Usa in testa), ha lasciato
intendere di poter riconside-
rare. E anche a Strasburgo c'è
chi sostiene l'idea. Tant'è che
in una lettera al commissario
al Commercio Cecilia Malm-
ström, 14 europarlamentari
di tutti i principali gruppi poli-
tici (popolari, socialisti, con-
servatori, liberali, verdi e
EFDD, il gruppo del Movimen-
to 5 Stelle) sono scesi in cam-
po a sostegno degli operatori
e delle aziende installatrici
chiedendo non solo di elimi-
nare i dazi ma anche il mecca-
nismo “Minimum Import Pri-
ce”, che impone prezzi mini-
mi per i pannelli provenienti
dal Paese asiatico. In questo
modo - sostengono gli euro-
deputati - si darebbe una ma-
no all'ambiente, all'occupa-
zione (che nel settore ha subi-
to un calo di poco più del 27
per cento) ed ai consumatori

(che potrebbero acquistare
prodotti di qualità al miglior
prezzo possibile). Non la pen-
sano così i produttori europei
di pannelli solari comunque
colpiti dalle ricadute dei tagli
agli incentivi e da una forma
di concorrenza che - se dimo-
strata - sarebbe ancora più
subdola. La Commissione eu-
ropea, infatti, attualmente
sta indagando sulla "possibi-
le elusione" da parte dei pro-
duttori cinesi che avrebbero
aggirato le misure protezioni-
stiche facendo passare i pro-
dotti tramite altri Paesi, Male-
sia e Taiwan in particolare.
Esattamente come avviene
per il coltan estratto dalle mi-
niere insanguinate del Con-
go, e fatto passare dal Ruan-
da o dall’Uganda per “ripuli -
rne” la provenienza. Ma i
produttori europei di pannel-
li solari non sono i soli a teme-
re la Cina. L'allerta da parte
della Confederazione euro-
pea dei sindacati è stato già
lanciato e nei singoli paesi si
sta studiando una presa di po-
sizione comune proprio in ra-
gione delle enormi ricadute.
Secondo uno studio condot-
to da Robert Scott e Xiao
Jiang, due economisti
dell’Epi (l'Economic Policy In-
stitute) di Washington per
conto di Aegis Europe, una or-
ganizzazione che in Europa
rappresenta 25 settori indu-
striali, la decisione unilatera-
le di riconoscere alla Cina lo
status di economia di merca-
to metterebbe a rischio tre

milioni e mezzo di posti di la-
voro in Europa e causerebbe
una perdita del 2 per cento
del Pil. A determinare questi
danni sarebbe l'impossibilità
in cui si verrebbe a trovare
l'Ue di difendersi dal dum-
ping cinese. I paesi maggior-
mente colpiti sarebbero la
Germania, l'Italia, il Regno
Unito, la Francia e la Polonia.
Solo in Italia i posti di lavoro
messi a rischio sarebbero da
208.100 a 416.200.
“Abbandonare la politica
dei dazi esporrebbe i produt-
tori europei al dumping cau-
sato dall’invasione di una
marea di prodotti a basso co-
sto provenienti dalla Cina. E
questo - ha sentenziato il pro-
fessor Scott, presentando lo
studio - distruggerebbe l'oc-
cupazione e gli investimenti
delle imprese nel settore ma-
nifatturiero”.
Dati alla mano, dal 2000 ad
oggi le importazioni europee
dalla Cina si sono quintuplica-
te, con una crescita
dell’11,1% l’anno. Se la Ue ri-
conoscesse lo status di econo-
mia di mercato alla Cina - av-
verte lo studio dell’Epi - le im-
portazioni aumenterebbero
di un’ulteriore quota oscil-
lante tra il 25 ed il 50%. Da qui
il rischio di una perdita occu-
pazionale che nell’arco di
tre-cinque anni potrebbe va-
riare tra 1,7 milioni a 3,5 mi-
lioni di posti di lavoro, a cui si
aggiungerebbero altri 2,7 mi-
lioni di posti messi a rischio
nei settori più esposti alla

concorrenza cinese quali la si-
derurgia, la produzione di al-
luminio, della carta, del ve-
tro, la componentistica del
settore auto, i prodotti chimi-
ci e le industrie di tecnologia
ambientale.
Commentando lo studio, il
portavoce di Aegis Europe Mi-
lan Nitzschke - che incidental-
mente è anche il presidente
di Eu ProSun, l’associazione
cui aderisce circa l’80% dei
produttori europei di pannel-
li solari - ha avvertito: "La Ci-
na non è una economia di
mercato e non può essere ri-
conosciuta come tale dai re-
sponsabili politici dell'Ue. La
Cina esercita pressioni per ot-
tenere il Mes da diversi anni,
ma negli ultimi cinque i suoi
leader hanno raddoppiato i
sussidi all'industria cinese,
provocando una sovraccapa-
cità ancora maggiore, una so-
vraproduzione e quindi dum-
ping”. Attualmente ci sono
circa 50 provvedimenti an-
ti-dumping in vigore nella Ue.
Provvedimenti che verrebbe-
ro vanificati dal Mes. “Non
sembra affatto che altri part-
ner commerciali importanti,
come gli Stati Uniti o il Giap-
pone, intendano concedere il
Mes alla Cina e non vi è alcun
motivo perché lo faccia
l'Ue”, ha concluso Nitzsch-
ke.
Tanta veemenza da parte del
rappresentante di Aegis Euro-
pe è giustificata dal fatto che
per le industrie europee per-
dere lo strumento di difesa

dell’antidumping significa
dover combattere ad armi
spuntate contro un sistema
economico profondamente
diverso dal nostro. I vantaggi
del modello cinese di econo-
mia di mercato socialista so-
no noti: proprietà e piena di-
sponibilità da parte dello Sta-
to di industrie e risorse strate-
giche, limiti alla proprietà e
agli investimenti per gli stra-
nieri, manipolazione della va-
luta, assenza di libera compe-
tizione, poca attenzione al ri-
spetto dei diritti di proprietà,
gestione statale dei mercati e
distorsioni dei costi e dei prez-
zi.
La questione è rimasta sospe-
sa per anni: quando la Cina
nel 2001 aderì all'Organizza-
zione mondiale del commer-
cio alcune grandi nazioni e
aree economiche, tra cui gli
Stati Uniti e l'Unione euro-
pea, non concessero a Pechi-
no il Mes perché i prezzi inter-
ni cinesi venivano fissati da
agenzie governative e in ge-
nerale dallo Stato. Di conse-
guenza hanno potuto impor-
re pesanti dazi sulle importa-
zioni dalla Cina di merci a
prezzi eccessivamente bassi.
L'accordo prevede che tale di-
sposizione scada a 15 anni
dall'adesione. L'appuntamen-
to è dunque per il 12 dicem-
bre 2016.
La posizione cinese è che il ri-
conoscimento dello status do-
vrebbe essere un fatto auto-
matico. La Commissione eu-
ropea, dal canto suo, fa sape-
re che “è ancora troppo pre-
sto per prendere la decisio-
ne”, però la questione è nei
radar dei vertici comunitari.
Nel frattempo alcuni governi,
a partire da quello britanni-
co, hanno cominciato a muo-
versi in ordine sparso. E il ri-
schio vero è che, ancora una
volta, qualunque decisione
venga presa, finirà con l’esse -
re tardiva e inefficace.

Ester Crea

Secondo uno studio condotto due economisti dell’Epi
(l'Economic Policy Institute) di Washington per conto di Aegis Europe,
una organizzazione che in Europa rappresenta 25 settori industriali, la
decisione unilaterale di riconoscere alla Cina lo status di economia di
mercato metterebbe a rischio tre milioni e mezzo di posti di lavoro

in Europa e causerebbe una perdita del 2 per cento del Pil. I paesi
maggiormente colpiti sarebbero la Germania, l'Italia, il Regno Unito, la
Francia e la Polonia. Solo nel bel paese i posti di lavoro messi a rischio

sarebbero da 208.100 a 416.200. L'allerta da parte della Confederazione
europea dei sindacati è stato già lanciato e nei singoli Stati si sta studiando

una presa di posizione comune proprio in ragione delle enormi ricadute
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L’INTERVISTA.AlbertoForchielli

IlBigBusiness
hainpugno
ilmondo

Partner Fondatore
di Mandarin Capi-

tal Partners, Alberto
Forchielli deve le pro-
prie abilità strategiche
a 35 anni di esperien-
za manageriale
nell’ambito dello svi-
luppo di affari interna-
zionali, con particola-
re focus su Stati Uniti,
Cina, Germania e Sin-
gapore. Ha fondato ed
è Presidente di Osser-
vatorio Asia, un cen-
tro di ricerche
non-profit sull’Asia.
Hafondato T-Islandso-
cietà attiva nell’ambi -
to della mobilità inter-
nazionale e ricolloca-
zione professionale.
Ha guidato la nascita

della Fondazione Ro-
land Berger, supporto
individualeper studen-
ti talentuosi senza
mezzi, in Italia. Nella
sua poliedrica carriera
professionale ha lavo-
rato per circa tre anni
alla World Bank, pri-
ma a Washington DC,
poi distaccato presso
la European Invest-
ment Bank, in Lussem-
burgo.Ha vissutoa Sin-
gapore, dove ha lavo-
rato come responsabi-
le di Finmeccanica
S.p.A. per tutta l’area
Asia/Pacifico, nei cin-
que anni precedenti.

E’ stato membro
dell’Advisory Board
di CEIBS (China Euro-
pe International Busi-
ness School) a Shan-
ghai. Nei primi anni
90, in qualità di Segre-
tario Generale per le
P r i v a t i z z a z i o n i
dell’IRI, ha diretto la
vendita di venti socie-
tà a controllo statale
in diversi settori. La
sua carriera ha avuto
inizio a Boston (USA)
presso il MAC
Group/Gemini Consul-
ting, vivendo e lavo-
rando a Boston, Lon-
dra, Santiago, Lima,

Milano e Roma fino a
diventarne Fondatore
e Amministratore del-
la filiale Italiana. Alber-
to Forchielli, MBA wi-
th Honors alla Harvard
Business School e lau-
rea con Lode in Econo-
mia all’Università di
Bologna, parla corren-
temente italiano, in-
glese, francese e spa-
gnolo. Ha anche vissu-
to e lavorato per lun-
go tempo a Buenos Ai-
res, Lussemburgo,
Kuala Lumpur, Mona-
co di Baviera, Torino.
Vive attualmente fra
Hong Kong e Boston.

Attualmente si occu-
pa anche di dinamiche
e tematiche relative al
mercatodel lavoro glo-
bale e gestione dei ta-
lentiedelle competen-
ze a livello internazio-
nalecon particolareat-
tenzione al disagio gio-
vanile e alla formazio-
ne professionale. Da
sempre espertodi eco-
nomia è editorialista
per QN/Quotidiano
Nazionale e scrive re-
golarmente per Piano
Inclinato (www.pia-
noinclinato.it), Caixin
Media (fugeli.blog.cai-
xin.com) e ha attivo

inoltro un proprio
blog in inglese
(www.albertoforchiel-
li.com). È ospite rego-
larmente a Piazza Puli-
ta, Class CNBC, Radio
24, Bloomberg, Thom-
son Reuters e su
CCTV, televisione di
stato Cinese.

Così nel suo nuovo libro
Trova lavoro subito!!!
(Sperling & Kupfer)

Ironico, caustico, diretto. Ma
lui si definisce ”pragmatico,

passionale e ossessivo”. Part-
ner fondatore di Mandarin Ca-
pital Partners, Alberto For-
chielli è un manager di lunga
esperienza (vedi scheda sot-
to). Non ama i sindacati, ”ma
i sindacati non sono il proble-
ma” dell’Italia, che avrà un
futuro molto buio se i giovani
non smetteranno di andare in
discoteca e di giocare alla Play-
Station. Ricette miracolose tut-
tavia non esistono, per nessun
governo (”Negli anni '70 i pro-
blemi erano gli stessi”). For-
chielli è un vero globetrotter,
un cittadino del mondo. Agli
italiani rimprovera un distrat-
to provincialismo che li fa ac-
cartocciare sulle pagliuzze sen-
za far loro vedere la vera trave
della grande evasione interna-
zionale. Quella dei derivati,
delle grandi imprese, delle
multinazionali, soprattutto
quelle legate a internet e alla
vendita online. In diverse inter-
viste lui batte su questo tasto,
fondamentale. ”L’elusione
su tali fronti è colossale. Le
multinazionali, in sostanza,
non pagano più le tasse”. Il
suo sguardo è sempre a 360º,
con un occhio attento al Big
Business.

Forchielli, che ne pensa del
recente accordo sul Tpp?

Serve al Big Business, sopratut-
to pharma e hi-tech ed al Go-
verno Usa per contenere la Ci-
na nel Pacifico dettando un
template più avanzato di rego-
le commerciali. I lavoratori
Usa hanno sofferto dopo Naf-
ta, Wto e Fta con la Korea e fi-
niranno penalizzati probabil-
mente anche con il Tpp. Quan-
to ai presunti vantaggi geo-po-
litici sono tutti da verificare
sul terreno. Dubito che serva
a contenere e normare la Ci-
na, un elefante che può solo in-
ciampare su sé stessa, ma che
nessuno può fermare.

In Germania c’è stata di re-
cente una grande manifesta-
zione contro il Ttip tra Euro-
pa e Usa. La Germania spesso
si è allineata a Washington,
ma non esita a prendere ini-
ziative contro Trattati che ri-
schiano di penalizzare i suoi
prodotti. Anche la sua Corte
di giustizia attaccò il Fiscal
Compact. E le critiche di Berli-
no non si fanno mancare.
Questo potrebbe giustificare
il timing dello scoppio dello
scandalo Volkswagen?
No, non credo ai complotti. I
Tedeschi sono senza scrupoli,
sopratutto quando si muovo-
no all'estero, i peggiori corrut-
tori, il caso VW è emblemati-
co, ma poteva solo scoppiare
negli Usa. Qualunque altro go-

verno se la sarebbe fatta sot-
to.

I sindacati americani, per
quanto legati al partito demo-
cratico,  hanno duramente
contestato Obama sul Ttip.
Coraggiosi o irrealistici?
I sindacati Usa hanno fatto ter-
ribili esperienze nel passato
(vedi sopra al punto 1), sanno
a cosa di male vanno incontro
con il Tpp che farà perdere al-
tri posti di lavoro in patria. So-

no realistici e combattivi, ma
nessuno può nulla contro il
Big Business Usa che ha il Con-
gresso in pugno.

Lei spesso mette l’accento
sulla grande evasione, quel-
la dei derivati, delle grandi
imprese, delle multinaziona-
li, soprattutto quelle legate a
internet e alla vendita onli-
ne. Quanta responsabilità
hanno le multinazionali nella
crisi attuale?

Le Multinazionali hanno accu-
mulato un potere esagerato
che ha piegato la politica na-
zionale ed ha travolto l'equili-
brio delle società civili. La crisi
attuale ha molti padroni e le
multinazionali sono uno si es-
si. La crisi di sovrapproduzio-
ne mondiale e le crescenti di-
seguaglianze di reddito nei
paesi sviluppati sono in gran
parte a loro imputabili. Il con-
nubio Cina-multinazionali ha

Forchielli: ”I giovani? Volino all’estero”
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segue dalla 12

fatto il resto, ma uno spazio
sul podio va riservato alla
Grande Finanza ed alle grandi
Società di Media Internaziona-
li che hanno avuto un ruolo
perverso di sostegno. Nessun
trattato commerciale come il
Wto, il Nafta sarebbe passato
senza le lobby dell'industria e
della finanza internazionale.
Per chi era fuori dal giro era im-
possibile capire, per chi era
dentro non era rilevante ana-
lizzare l'impatto sociale.

Ormai l’Italia è così poco
competitiva e così tanto
tar-tassata che anche per
un’azienda del ricco settore
chimico industriale diventa
più economico delocalizzare
in America. E le aziende este-
re con sedi in Italia le chiudo-
no (come la famosa Basf) per-
ché costa meno tornare a far
produrre direttamente negli
Stati Uniti. Da dove comince-
rebbe per rimettere le cose a
posto?
Mille cose, ma se me ne chie-
de una Le dico che dobbiamo
investire gli ultimi stracci nella
tecnologia e nella scuola, far sì
che università, ospedali, ban-
che, imprese, cittadini, consu-
matori, risparmiatori, istituzio-
ni la promuovano armonica-
mente in tutte le forme possi-
bili anche se ciò comportasse
aumentare le tasse.

Parliamo di lavoro: i giova-
ni devono fuggire all’este -
ro? Lo suggerisce nel titolo di
un suo libro
Non credo più a niente ed a
nessuno in Italia. Quando un
giovane mi chiede che fare,
non posso mentire.

Ha lavorato con Beniamino
Andreatta e Romano Prodi.
 Anche lei è tra quelli che
chiedono “più Europa”?
Questa Europa è pezzente. So-
gnavamo un Europa diversa,
ma col senno di poi, ci siamo

fatti ingannare dalle nostre
speranze ed illusioni di un'Eu-
ropa unita che unita non era
ed un'Italia moderna che mo-
derna non era. Inebriati dal so-
gno di un'EU grande solo nelle
statistiche abbiamo pensato
si dovesse accelerare con € e
allargamento anziché consoli-
dare i risultati raggiunti. 

Lei sostiene che quelli de-
l Bilderberg sono dei
“pensionati sfigati
che hanno del tem-
po da perdere”.
 Insomma, chi
sono i poteri
forti, quelli che
contano davve-
ro?
Conta chi ha i sol-
di, ma sopratut-
to chi li gestisce,
ossia fondi, ban-
che e grandi fami-
glie che direttamente
e indirettamente controlla-
no industria, finanza e stam-
pa. Un discorso a parte merita-
no banche centrali e fondi so-
vrani che il più delle colte si
muovono di concerto

Nelle sue arringhe televis-
ive è bipartisan. Nel suo mi-
rino sono finiti un po’ tut-
ti.  Su, ci dica cosa dovrebbe-
ro fare i sindacati, in Italia e a
livello globale.
I sindacati dovrebbero: a) pro-
teggere con modulazione di-
versa i lavoratori a seconda
del loro impegno e della loro
professionalità; b) favorire
una cultura del merito; c) spin-
gere per l'ammodernamento
tecnologico del paese.

I lavoratori europei diven-
teranno presto la manodope-
ra cinese a basso costo di un
tempo?
Alcuni sì, altri finiranno sotto
un ponte, al resto penseranno
gli immigrati insieme ai nuovo
padroni stranieri, in gran par-
te cinesi, che rimodelleranno
nuovi contratti sociali in tutta

Europa.

Le imprese italiane che
esportano in Cina sono a ri-
schio in questo periodo?
A rischio no, ma cresceranno
poco e guadagneranno anco-
ra meno.

Eni, Enel,
Snam,

Terna, Tele-
com, Fca-Fiat. Gli
investimenti cinesi in
Italia si moltiplicano: qual
è la strategia di Pechino nei
confronti del nostro Paese e
dell’Europa?
Adesso comprano a saldo, un
domani ci daranno ordini, del
resto le civilizzazioni hanno
sempre avuto dei cicli, noi sia-
mo alla fine del nostro, loro so-
lo all'inizio e l'Italia rimane
sempre un gran bel paese in
cui si vive bene se hai i soldi.

L'atteggiamento assertivo
della Cina in politica estera
crea, come sappiamo, malu-
mori con gli altri Paesi vicini.
Gli americani sfruttano que-
sta situazione spingendosi
verso oriente. Il quadro geo-
politico oggi è  teatro di
straordinarie tensioni.  Che
previsioni belliche azzarda?
Prima o poi Pakistan e India si
menano. Gli USA lasceranno
alla Cina lo spazio nel Pacifico
che la Cina sarà in grado di
prendersi in funzione di quan-

to sarà in grado di sciogliere le

proprie contraddizioni in-

terne. In teoria Usa, Ci-

na e Russia possono

imporre un

nuo-

vo ordi-

ne mondia-

le e placare il

mondo musulma-

no anche se la Rus-

sia rimane una

grande incognita.

L'Europa rimarrà

soggetto passi-

vo, stanza di com-

pensazione di

gran parte dei ri-

gurgiti interna-

zionali creati da

conflitti locali e

dall'effetto ser-

ra. 

 Raffaella Vitulano
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Eurocrisi,
latecnocrazia

stringelemaglie

B
ruxelles (nostro servi-
zio) - C’è anche il rie-
same del Six Pack e
del Two Pack nelle mi-

sure di rafforzamento
dell’Unione economica e
monetaria (Uem) presentate
nei giorni scorsi dalla Com-
missione europea. Entrati in
vigore nel dicembre 2011
(Six Pack, formato da 5 rego-
lamenti e 1 direttiva) e mag-
gio 2013 (Two Pack, 2 regola-
menti, si applica solo agli Sta-
ti dell’eurozona), i due atti
giuridici Ue hanno avuto il
compito in questi anni, a fron-
te della crisi economica, di
rafforzare le norme del patto
di stabilità e crescita, miglio-
rare la sorveglianza di bilan-
cio a livello Ue e potenziare il
coordinamento delle politi-

che economiche tra gli Stati
membri. Dopo la revisione
del 2014, il Consiglio ha stabi-
lito che le 2 norme hanno
contribuito ad almeno 3 mi-
glioramenti: “Una governan-
ce economica approfondita
e ampliata nell’Unione”,
“un livello più elevato di risa-
namento dei conti pubbli-
ci”, “una maggiore conver-
genza economica e meno
squilibri macroeconomici”.
La revisione, tuttavia, ha pre-
sentato dei limiti. La Commis-
sione, infatti, non ha potuto
verificare l'efficacia di alcune
disposizioni del Six Pack e
Two Pack “perché in vigore
da troppo poco tempo”, e
per questo motivo nuove di-
sposizioni come la procedu-
ra per gli squilibri eccessivi o
l’applicazione di sanzioni,
“sono state escluse dalla va-
lutazione”. E neanche alcu-
ne norme dei 2 pacchetti sul-
le finalità preventive del pat-
to di stabilità e crescita han-
no potuto essere adeguata-
mente verificate “perché
quando sono state introdot-
te, e in seguito ancora per
qualche tempo, l'Ue stava at-
traversando una crisi econo-
mica, mentre l'efficacia delle
norme preventive dovrebbe
essere verificata in periodi di
congiuntura favorevole”.
Con le misure di rafforzamen-
to dell’Uem, inserite nel do-
cumento dei 5 presidenti
pubblicato a giugno, la Com-
missione invita ora il Consi-
glio e il Parlamento europeo
a prendere in considerazio-
ne alcuni possibili migliora-
menti di Six Pack e Two Pack:
“Semplificazione di norme
e procedure per migliorare la
trasparenza e l’attuazio -
ne”, “rafforzamento della
titolarità nazionale delle ri-
forme necessarie negli Stati
membri per una migliore at-
tuazione delle raccomanda-
zioni formulate nel semestre
europeo”, “maggiore coin-

volgimento dei parlamenti
nazionali”. Trattandosi tut-
tavia di normative “ancora
recenti”, la Commissione
precisa di voler acquisire
“elementi più concreti” e
“maggiore esperienza” pri-
ma di decidere se saranno ne-
cessarie ulteriori modifiche
legislative. La revisione dei 2
pacchetti rientra nelle misu-
re coordinate per la cosiddet-
ta “ottimizzazione del seme-
stre europeo”, in cui la rior-
ganizzazione del lavoro pre-
vede che nei primi 6 mesi
dell'anno vengono definite
le linee guida e le sfide comu-
ni da affrontare a livello ma-
croeconomico, mentre nel
secondo semestre l'attenzio-
ne verrà concentrata sui sin-
goli Paesi e sulle misure da
prendere a livello nazionale.
L'intenzione è quella di antici-
pare le discussioni sui rappor-
ti Stato per Stato, pre-indiriz-
zando gli orientamenti da se-
guire con le priorità definite
nell’ambito dell’eurozona.
La fase 1 del rafforzamento
dell’Ue è iniziata il 1 luglio
scorso e andrà avanti fino al
30 giugno 2017 e prevede un
nuovo approccio al semestre
europeo con il rafforzamen-
to del dialogo democratico.
Occupazione e aspetti socia-
li, infatti, saranno centrali
nel semestre e nel processo
di approfondimento
dell'Uem, in cui “le parti so-

ciali dovrebbero svolgere un
ruolo importante”. La Com-
missione garantirà inoltre
che nei nuovi programmi di
aggiustamento macroecono-
mico sia rivolta maggiore at-
tenzione all'equità sociale co-
me è avvenuto con la formu-
lazione della valutazione
dell’impatto sociale del ter-
zo programma di aiuti alla
Grecia. Il miglioramento del-
la governance economica,
passerà, secondo il progetto
della Commissione, per la
creazione di comitati nazio-
nali per la competitività e di
un Comitato consultivo euro-
peo per le finanze pubbliche
(European Fiscal Board). I co-
mitati nazionali dovranno
analizzare performance e po-
litiche sulla competitività; la
loro struttura dovrebbe sod-
disfare una serie di criteri mi-
nimi, osserva Palazzo Berlay-
mont, che tengano conto del-
le differenze fra gli Stati
membri, e rispettare piena-
mente il ruolo delle parti so-
ciali. Il Fiscal Board avrà, inve-
ce, 4 compiti: “Valutare l'at-
tuazione del quadro di bilan-
cio dell’Ue", “fornire consu-
lenze sull'orientamento di bi-
lancio appropriato per la zo-
na euro nel suo comples-
so”, “collaborare con i con-
sigli nazionali per le finanze
pubbliche degli Stati mem-
bri” e “fornire consulenze
su richiesta del presidente”.
Sarà necessario, inoltre, af-

ferma l’esecutivo Ue, dare
alla zona euro una rappresen-
tanza esterna (perché se il
dollaro Usa - si fa notare a
rue de la Loi - vanta “un uni-
co, forte rappresentante nei
consessi economici e finan-
ziari internazionali, gli Stati
membri della zona euro non
parlano con una sola vo-
ce”). La Commissione pro-
pone di passare a una rappre-
sentanza unificata per la zo-
na euro nel Fondo moneta-
rio internazionale, con il pre-
sidente dell’Eurogruppo che
diventi, di fatto, “ambasc -
iatore” della moneta unica.
C’è poi da completare
l’unione bancaria, perché
“nonostante i progressi
compiuti, le interconnessio-
ni fra le banche e gli emitten-
ti sovrani della zona euro so-
no ancora troppo strette”.
Quello che manca, è un siste-
ma comune di garanzia dei
depositi (Edis). Entro fine an-
no, la Commissione presente-
rà la sua proposta in questo
senso, “con l'obiettivo di
creare un sistema più euro-
peo, scollegato dalle risorse
finanziarie dei singoli Pae-
si”. E Bruxelles è addirittura
pronta a giurare che una vol-
ta in vigore l’Edis ”i cittadi-
ni potranno essere assoluta-
mente certi che i loro rispar-
mi saranno al sicuro, indipen-
dentemente dall'ubicazione
geografica”.

Pierpaolo Arzilla

Dopo le misure di
rafforzamento

dell’Uem, inserite nel
documento dei 5

presidenti pubblicato a
giugno, la Commissione
invita ora il Consiglio e il
Parlamento europeo a

prendere in
considerazione alcuni

possibili miglioramenti
di Six Pack e Two Pack.

La revisione dei 2
pacchetti rientra nelle

misure coordinate per la
cosiddetta

“ottimizzazione del
semestre europeo”, in
cui la riorganizzazione
del lavoro prevede che

nei primi 6 mesi
dell'anno vengono

definite le linee guida e
le sfide comuni da
affrontare a livello
macroeconomico,

mentre nel secondo
semestre l'attenzione
verrà concentrata sui
singoli Paesi e sulle

misure da prendere a
livello nazionale
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Quell’ossesione
diBruxellesper
ilcostodellavoro
B

ruxelles (nostro servi-
zio) – Anche se sem-
bra esserci stata una
retromarcia sulla

creazione di autorità naziona-
li per la competitività, previ-
sta nel documento dei 5 presi-
denti, che avrebbero condi-
zionato i negoziati e l’autono -
mia stessa delle parti sociali,
la Ces non è molto convinta
delle misure di rafforzamen-
to dell’Uem presentate dalla
Commissione. A che cosa ser-
vono davvero, si chiede la
Confederazione europea dei
sindacati, i comitati nazionali
per la competitività una volta
messe da parte le autorità? Il
sospetto del sindacato di Bru-
xelles è che ancora una volta
l’Ue si concentri troppo sulla
necessità di ridurre salari e co-
sto del lavoro per favorire la
competitività, ignorando i ve-
ri aspetti fondamentali in gra-
do di rilanciare la capacità del-
le imprese di “stare” sul
mercato: istruzione e forma-
zione, ricerca e sviluppo, inve-
stimenti pubblici, servizi e
prodotti di qualità. Il proble-
ma vero, che ancora una vol-
ta la Commissione sembra
ignorare, afferma Veronica
Nilsson, è che la zona euro
soffre di una mancanza di in-
vestimenti e di domanda in-
terna. I comitati nazionali per
la competitività che si occupe-
ranno principalmente dei sa-
lari, osserva il segretario ge-
nerale aggiunto della Ces,

“non hanno alcun senso” e
“non saranno d’aiuto” alla
crescita. Piuttosto, rileva la
sindacalista svedese, “sare -
bbe molto più utile l’istituzio -
ne di ‘comitati per il progres-
so sociale’ con il compito di
fornire raccomandazioni su
questioni come la disoccupa-
zione, la povertà o le disugua-
glianze. Ho paura invece che
il vero obiettivo a lungo termi-
ne delle misure presentate
dalla Commissione sia la vo-
lontà di influenzare gli accor-
di salariali: se così sarà, l’op -
posizione della Ces sarà cate-
gorica”. E lo sarà anche su
certe formule ambigue ri-
scontrate nella raccomanda-
zione o su ogni possibile deri-
va anti sindacale dei comitati
proposti dall’esecutivo Ue
(oltre ai board nazionali sulla
competitività ce n’è anche
uno europeo sulle finanze
pubbliche che valuterà l'at-
tuazione del quadro di bilan-
cio dell'Ue, fornirà consulen-
ze sull'orientamento di bilan-
cio appropriato per la zona
euro e collaborerà con i consi-
gli nazionali per le finanze
pubbliche degli Stati mem-
bri), soprattutto su quei pas-
saggi in cui si afferma, fa nota-
re la Ces, che la Commissione
“è invitata a presentare rap-
porti sui progressi compiuti o
sulla necessità o meno di
adottare disposizioni vinco-
lanti”. Insomma, la sensazio-
ne è che l’attacco ai salari e

all’autonomia del sindacato
non sia finito, ma sia stato
semplicemente riformulato,
nonostante le misure di com-
pletamento dell’Uem inclu-
dano la necessità che nel se-
mestre europeo sia data “no -
tevole centralità all’occupa -

zione e agli aspetti sociali” e
un “ruolo importante” alle
parti sociali. Luci e ombre,
dunque, anche secondo il pre-
sidente della commissione Af-
fari economici e monetari del
Parlamento europeo, Rober-
to Gualtieri (S&D), che non
nasconde alcune perplessità.
“Ci sono molte proposte uti-
li, che vanno nella giusta ridu-
zione, come la pubblicazione
delle raccomandazioni per
l’euro zona, ma è molto di-
scutibile che, come afferma
la Commissione nella sua co-
municazione, ‘si fa il miglior
uso possibile dei Trattati esi-
stenti’, perché il Parlamento
Ue ha già dimostrato che mi-
sure molto più ambiziose so-
no possibili senza alcun cam-
biamento dei Trattati”. E
questa, secondo il gruppo
S&D, è già una “mancanza di
ambizione”. E’ anche “de -
ludente” notare, aggiunge,
che le misure “non presenta-
no alcun miglioramento sia in
termini di legittimità demo-
cratica a livello Ue che di coin-
volgimento politico del Parla-
mento europeo”. E’ inoltre
“deplorevole”, spiega l’eu -
roparlamentare, che la Com-
missione, con una delibera-
zione interna, abbia deciso di
non seguire la procedura legi-
slativa ordinaria per la sua
proposta di creare i consigli
per la competitività. “Con i
cittadini che invocano sem-
pre più trasparenza dall'Euro-
pa – afferma Gualtieri - cre-
do che non sia un bel segnale
diminuire il livello del control-
lo democratico del processo
decisionale Ue”. Secondo il
gruppo S&D, non si possono
ridurre gli squilibri macroeco-
nomici senza considerare in-
dicatori sociali come povertà
e disuguaglianza, “che do-
vrebbero essere già presenti
nella fase 1 del piano di raffor-
zamento dell’Uem”. Il ri-
schio, già concreto, però, è
che il completamento
dell’Unione economica e mo-
netaria diventi affare esclusi-

vo tra esecutivo Ue e Stati
membri. “Fin dall’inizio del
dibattito sulla governance
economica, la nostra preoccu-
pazione principale era il raf-
forzamento del processo e
del confronto democrati-
co”, dice la francese Perven-
che Berès. “E’ inaccettabile
– afferma l’europarlamen -
tare S&D – che le proposte
della Commissione sul seme-
stre rendano più difficile per
il Parlamento europeo in-
fluenzare il percorso che por-
terà alle raccomandazioni sul-
la zona euro: così rischiamo
di essere totalmente bypassa-
ti dalle decisioni di politica
economica, e non possiamo
permettere che queste si limi-
tino a un accordo tra Commis-
sione e Consiglio”.

P.Ar.

La Ces non è molto
convinta delle misure

di rafforzamento
dell’Uem presentate
dalla Commissione.
A che cosa servono
davvero, si chiede
la Confederazione

europea dei sindacati,
i comitati

nazionali per
la competitività
una volta messe

da parte le autorità?
Il sospetto

del sindacato guidato
da Luca Visentini è che

ancora una volta
l’Ue si concentri

troppo sulla necessità
di ridurre salari,
ignorando i veri

aspetti fondamentali
in grado di rilanciare

la capacità delle
imprese di “stare”

sul mercato:
istruzione

e formazione, ricerca
e sviluppo,

investimenti pubblici,
servizi e prodotti

di qualità
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Scelteglobali,
tuttohaunprezzo.
Avoltetroppoalto
Cambio di rotta. Qualcosa

non quadra nella strategia
dell’Amministrazione Oba-
ma e l’ex segretario di Stato
Henry Kissinger, in un articolo
pubblicato sul 'Wall Street
Journal' spiega che l’operazio -
ne anti-terrorismo russo in Si-
ria diretta contro lo Stato Isla-
mico ha distrutto l’ordine po-
litico del Medio Oriente, gui-
dato da Washington per oltre
40 anni: ”La Casa Bianca do-
vrebbe agire in maniera più
costruttiva e riconoscere che
la distruzione dell’Isis è più
importante di rovesciare Ba-
shar al Assad”. Non sembra
pensarla così Hakan Fidan, ca-
po dei servizi segreti turchi,
che in un’intervista all’agen -
zia di stampa spiega che è ne-
cessario aprire un consolato
dell’Isis a Istanbul, per dar
modo al Califfato di agire pub-
blicamente. Insomma, all’Isis
serve un ufficio di rappresen-
tanza in Europa.
”L’Emirato islamico è una
realtà e noi dobbiamo accetta-
re che non possiamo sradica-
re una istituzione bene orga-
nizzata e popolare come
l’Emirato islamico: di conse-
guenza, urgo i miei colleghi oc-
cidentali di rivedere le loro
opinioni sulle correnti politi-
che islamiche, di mettere da
parte la loro cinica mentalità
e di contrastare i piani di Vladi-
mir Putin per schiacciare i rivo-
luzionari islamisti siriani”.
Un messaggio piuttosto espli-
cito per Bruxelles, in particola-
re se si considera anche che
negli stessi giorni la Cancellie-
ra tedesca Angela Merkel si è
recata in Turchia per stringe-
re un accordo con Erdogan al
fine di evitare nuove ondate
di migranti e favorire l’ingres -
so di Ankara in Europa. Le pa-
role di Fidan stridono con
quanto sta avvenendo in Tur-
chia, dove le autorità hanno
dato la colpa all’Isis per le re-
centi stragi che hanno bersa-
gliato pacifisti legati al partito
curdo. Questo fa capire quan-
to la matassa geopolitica sia
piuttosto annodata.
Kissinger richiama il governo
degli Stati Uniti a riconoscere
la necessità di un dialogo con

le altre grandi potenze, sottoli-
neando che ”si tratta di geo-
politica non di ideologia. Qua-
lunque sia la loro motivazio-
ne, le forze russe sono già nel-
la regione e la loro partecipa-
zione alle operazioni di com-
battimento sono una sfida
per la politica statunitense in
Medio Oriente, su una scala
mai vista prima, almeno nel
corso di quattro decenni”.
Secondo Kissinger, gli Stati
Uniti d'America devono capi-
re che ”la principale preoccu-
pazione di Mosca è che il crol-
lo di Assad possa riprodurre il
caos della Libia, portare al po-
tere lo Stato islamico a Dama-

sco e trasformare tutta la Siria
in un paradiso per i terroristi,
che potrebbero poi raggiunge-
re le regioni musulmane della
Russia, del Caucaso e altro-
ve”. Se non fosse che ormai il
web mostra foto e documenti
che spiegano come dietro la
formazione dell’Isis (vedi la
fornitura delle Toyota su cui
sfrecciano i terroristi) ci siano
anche gli Usa, ci sarebbe da
credere ad un cambio di stra-
tegia di Washington. Ma forse
non è così.
Conscio che l’opinione pubbli-
ca americana è stanca della
guerra sin dalla débâcle in
Iraq, Obama è stato costretto

a cambiare semmai la sua re-
torica, da un cambio di regi-
me in Siria alla lotta contro il
terrorismo Isis. Ma la sostan-
za resta quella. Il forte allarmi-
smo causato dalle brutalità
Isis ha dato a Obama il consen-
so di cui aveva bisogno per rin-
novare la guerra permanente
americana in Iraq e fornendo-
gli una porta d’accesso in Si-
ria. Altro che dialogo. Basta
pensare che gli Usa sono pron-
ti ad approvare contratti per
armi e navi con l’Arabia saudi-
ta per 11,25 miliardi di dollari;
grazie all’accordo con l’Iran.
Molti appaltatori della difesa
americani si stanno preparan-
do per un boom commerciale
con i paesi arabi che spendo-
no quantità record di denaro
in armi. L’anno scorso l'Ara-
bia Saudita aveva già speso 80
miliardi in armamenti e la pal-
la passa ora al Congresso, che
può o meno approvare la ri-
chiesta.
Zero Hedge analizza come la
strategia Usa in Siria vada
avanti da decenni come parte
della guerra per metter fine al
monopolio della Russia sulle
forniture di gas all’Europa, ed
è ampiamente documentata
nelle comunicazioni diploma-
tiche riservate trapelate. Ora

forse anche i media americani
cominciano a mettere in dub-
bio l’autenticità delle motiva-
zioni alla guerra. Nel frattem-
po tanti paesi sono distrutti e
milioni di rifugiati si riversano
in Europa e l’Isis continua a
prosperare grazie alla vendita

Tutto e il contrario di
tutto in questa

fase storia
e geopolitica.

Henry Kissinger:
”L’operazione in Siria
ha distrutto l’ordine

politico del Medio
Oriente, guidato da

Washington per oltre
40 anni. La distruzione

dell’Isis è più
importante di

rovesciare Bashar al
Assad”. Hakan Fidan,
capo dei servizi segreti

turchi: all’Isis serve
un ufficio di

rappresentanza Ue.
Società multinazionali

non elette possono
imporre le loro

politiche a governi
democraticamente

eletti
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sotto banco di petrolio, con al-
meno 500 milioni di dollari in-
cassati negli ultimi 12 mesi
(fonte Financial Times in
un’inchiesta che smonta le in-
dicazioni dei servizi occidenta-
li sull’impatto dei bombarda-
menti sulla capacità petrolife-
re dei jihadisti).
Piuttosto chiara l’analisi del
New York Times, che ha pub-
blicato un pezzo dal titolo
”Le armi Usa stanno trasfor-
mando la Siria in una guerra
per procura con la Russia”.
L’articolo ammette che i ribel-
li siriani stanno ricevendo
grandi quantità di armi dalla
Cia che vengono utilizzate per
combattere l’avanzata delle
truppe di As-
sad, sostenute
dalla Russia,
mentre cerca
di riprendere
la Siria dai vari
gruppi ribelli,
islamici, e ter-
roristi entrati
in gran parte
del territorio.
Quasi nessuno
della cinquan-
tina di conflitti attualmente in
atto nelle differenti aree di cri-
si risponde alla tradizionale
concezione della guerra tra
Stati condotta con norme giu-
ridiche codificate, ma è costi-
tuito da guerre civili, di seces-
sione, interne, ecc. dall'incer-
to quadro giuridico di riferi-
mento, mentre dal punto di vi-
sta mediatico si parla di guer-
re silenziose, frozen, forgot-
ten.
Oggi non assistiamo più ad un
conflitto in cui due eserciti ri-
conosciuti si fronteggiano sul
campo di battaglia. Forze mili-
tari si oppongono a gruppi ar-
mati più o meno mercenari in
un logorante e spesso intermi-
nabile e non risolutivo con-
fronto: le cosidette guerre
asimmetriche. Ma il conflitto
armato è solo il braccio di una
guerra finanziaria che i Tratta-
ti commerciali in discussione
stanno definendo nei detta-

gli.
Slavoj Žižek, ricercatore slo-
veno all’Istituto di Sociologia
dell'Università di Lubiana e Di-
rettore del Birkbeck Institute
for the Humanities presso
l’Università di Londra, sostie-
ne che ad esempio lo scenario
generale dell’impatto sociale
del Ttip (il Trattato commer-
ciale in discussione tra tra Usa
e Ue) è chiaro a sufficienza ed
equivale a niente di meno di
un assalto selvaggio alla de-
mocrazia. Lo si evince più chia-
ramente che mai nel caso del-
le cosiddette “Risoluzioni del-
le controversie tra investitori
e Stato” (Isds) che autorizza-
no le aziende a querelare i go-

verni nel caso in cui le loro po-
litiche determinassero una
perdita dei loro guadagni. Ciò
significa che società multina-
zionali non elette possono im-
porre le loro politiche a gover-
ni democraticamente eletti.
Questi tipi di risoluzione sono
già in atto in alcuni accordi
commerciali bilaterali e pos-
siamo ben vedere come fun-
zionano. La società energeti-
ca svedese Vattenfall ha cita-
to per svariati miliardi di dolla-
ri il governo tedesco dopo che
ha deciso di eliminare gradual-
mente le centrali nucleari do-
po il disastro di Fukushima:
una politica di salute pubblica
approvata da un governo elet-
to con un processo democrati-
co è messa a rischio da un co-
losso energetico a causa di
una possibile perdita di introi-
ti.
Le multinazionali dettano
l’agenda, i governi eseguono.
Si pensi alla crescente impor-

tanza del settore della tecno-
logia degli Stati Uniti negli af-
fari mondiali. Il 26 settembre,
il Ceo di Facebook Mark Zuc-
kerberg ha parlato in occasio-
ne della riunione dell’Assem -
blea Generale delle Nazioni
Unite a New York. Il giorno do-
po, Zuckerberg è volato al
quartier generale di Facebook
in California per ospitare il pri-
mo ministro indiano Naren-
dra Modi. In passato, le azien-
de tecnologiche potrebbero
aver invocato i diplomatici di
Washington per trasmettere
le loro preferenze di politica
estera. Oggi, le dimensioni e il
volume d’affari dei giganti
della tecnologia degli Stati

Uniti consentono insomma ai
loro amministratori delegati
di bypassare Washington e co-
municare direttamente con i
leader mondiali.
L’espansione dei giganti della
tecnologia potrebbe avere
profonde implicazioni per la
geopolitica. Ora che queste
aziende detengono un valore
pari al prodotto interno lordo
di paesi piccoli e hanno un nu-
mero di utenti attivi che riva-
leggiano con le popolazioni
dei grandi paesi, non è sor-
prendente che stiano giocan-
do un ruolo maggiore sulla
scena mondiale, sedendo or-
mai agli stessi tavoli dei capi
più o meno democraticamen-
te eletti ed influendo sulle sor-
ti del pianeta più di un presi-
dente o capo di governo.
Tra governi e multinazionali è
guerra aperta. Non è un caso
che l’Unione Europea abbia
chiesto alla catena Starbucks
e a Fiat di restituire fino a 30

milioni di euro ciascuno in tas-
se, segnando un punto contro
le tassazioni favorevoli per le
multinazionali. “Tutte le so-
cietà, grandi o piccole, multi-
nazionali o meno che siano,
devono pagare le tasse in ma-
niera adeguata“, sono state
le parole del commissario Ue
per la competizione Margre-
the Vestager, mentre annun-
ciava che il governo olandese
deve recuperare i soldi dalla
catena Usa del caffè, mentre
al Lussemburgo spetta richie-
derli alla società automobili-
stica.
E ci sono governi che ancora
danno filo da torcere alle mul-
tinazionali con numeri impres-

sionanti. Pensiamo a Pechino.
Jim Edwards, su information-
clearinghouse.info, racconta
che in questi giorni il 18° Comi-
tato Centrale del Partito Co-
munista Cinese vedrà riunirsi
la sua quinta assemblea plena-
ria e annuncerà il 13° piano
quinquennale per la nazione
decidendo il tasso di crescita
del suo Pil per i prossimi 5 an-
ni: ”Potrebbe sembrare una
supercazzola di un pugno di
maoisti ai nostri occhi occiden-
tali, ma se si è interessati a do-
ve sta andando l’economia
mondiale, questa è roba che
scotta. Potreste pensare che
la cosa non vi riguardi perché
non siete cinesi. Sbagliato! La
Cina rappresenta il 32% della
crescita del Pil mondiale e cir-
ca il 30% della spesa mondia-
le, secondo Credit Suisse. In al-
tre parole, se la Cina starnuti-
sce, il resto del mondo prende
una polmonite”. La gente è
abituata all’idea che la Cina

non dica la verità rispetto alla
sua crescita reale. Per cui i nu-
meri vengono tenuti al ribas-
so. Ma resta il fatto che l’eco -
nomia cinese sta rallentando;
la richiesta di beni come ad
esempio il rame della Glenco-
re è crollata negli ultimi 5 an-
ni; tutti temono le banche che
hanno concesso troppi presti-
ti o in possesso di credit de-
fault swaps, in cui il valore di
quelle scommesse dipende
da beni come il rame; se tutto
va male, potrebbe scatenarsi
una recessione globale.
Di recente Obama sta stuzzi-
cando anche la Cina. Nell’ulti -
mo paio di anni le relazioni tra
Usa e Cina sono crollate mol-

to rapidamen-
te e se saltano
le relazioni
commercial i
tra le due più
grandi econo-
mie del mon-
do, ci possono
essere pesanti
ripercussioni
per l’econo -
mia mondiale.
La Cnn ha mo-

strato che navi da guerra sta-
tunitensi potrebbero presto
navigare entro le acque terri-
toriali attorno alle Isole Spra-
tly. Queste isole sono rivendi-
cate dal governo cinese, ma il
governo Usa non è d’accordo
e Obama sembra intenziona-
to a mostrare i muscoli in
quell’area, dispiegando navi
da guerra vicino alle isole arti-
ficiali cinesi nel Mar Cinese
del Sud. Se Obama manderà
le sue navi da guerra in
quell’area, ci sono grandi pos-
sibilità che vengano attacca-
te. Questi scambi sembrano
portare Usa e Cina verso un te-
muto, ma previsto, confronto
militare. Tutte e due le parti
sembrano essere convinte di
poter prevalere, questo è il la-
to più preoccupante.
Un quadro poco rassicurante,
in cui l’Europa resta il vaso di
coccio.

Raffaella Vitulano

L’espansione dei giganti della tecnologia potrebbe avere profonde implicazioni per la geopolitica.
Ora che queste aziende detengono un valore pari al prodotto interno lordo di paesi piccoli

e hanno un numero di utenti attivi che rivaleggiano con le popolazioni dei grandi paesi,
non è sorprendente che stiano giocando un ruolo maggiore sulla scena mondiale, sedendo ormai
agli stessi tavoli dei capi più o meno democraticamente eletti ed influendo sulle sorti del pianeta

più di un presidente o capo di governo.
Tra governi e multinazionali è guerra aperta. Non è un caso che l’Unione Europea

abbia chiesto alla catena Starbucks e a Fiat di restituire fino a 30 milioni di euro ciascuno in tasse,
segnando un punto contro le tassazioni favorevoli per le multinazionali.
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L’intervista. Parla il prof. Giuseppe Celi: troppi effetti collaterali dall’accordo Ttip

Ilgigante“Eusa”
scavalca lademocrazia
L

a creazione del più gran-
de mercato unico del
mondo, attraverso l'eli-
minazione delle tariffe e

la riduzione delle barriere non
tariffarie, è un obiettivo ambi-
zioso giustificato dalla necessi-
tà di un nuovo stimolo alla cre-
scita ma anche dalle preoccupa-
zioni relative alla crescita e
all'influenza della Cina. Il pro-
getto di Unione europea e Stati
Uniti non sembra però tener in
conto i costi sociali di una simi-
le operazione. O meglio, non
sembra volerne tenere conto,
considerando la sistematica
esclusione dei rappresentanti
della società civile dai tavoli ne-
goziali. Sulle due sponde
dell'Oceano non sono però so-
lo attivisti e sindacalisti ad alza-
re la voce. Il gruppo di intellet-
tuali e ricercatori che mettono
in guardia dagli “effetti collate-
rali” del Ttip è oramai troppo
nutrito per passare inosserva-
to. Conquiste ha intervistato il
professor Giuseppe Celi, econo-
mista dell'Università di Foggia
e studioso del trattato transa-
tlantico, che invita a non fidarsi
troppo del gigante “Eusa”.

Professor Celi, il Ttip viene
presentato come un'opportu-
nità di sviluppo sia per gli Usa
sia per l'Ue. La questione va pe-
rò al di là di un semplice spot
pubblicitario. Cosa ne pensa?
Il Ttip è stato promosso come
veicolo di benefici economici
per entrambe le sponde
dell'Atlantico ma le reali pro-
spettive di crescita appaiono al
contrario piuttosto limitate e
soprattutto distribuite in modo
non uniforme tra l'Ue e gli Usa
e all'interno della stessa Ue.
Inoltre, l'aumento dei flussi di
scambi bilaterali produrrebbe
una deviazione sostanziale dal
commercio intra-Ue che po-
trebbe minare la sostenibilità
della zona euro e sarebbe con-
troproducente per i paesi del
Sud Europa. Infine, i costi di
adeguamento e quelli sociali
del Ttip potrebbero essere
drammaticamente alti.

Tentativi simili sono stati ef-
fettuati nel passato ma senza
successo. Cosa è cambiato?
Effettivamente già durante le
amministrazioni Clinton e Bush
furono effettuati tentativi simi-
li senza successo. Diversamen-
te dal passato, la situazione at-
tuale dell'economia mondiale
presenta un numero maggiore
di fattori che giustificano un im-
pegno più deciso per raggiunge-
re un accordo transatlantico.
La crescita lenta dell'economia
americana e la recessione pro-
fonda che coinvolge i paesi del-
la zona euro, ancora impanta-
nati nelle politiche di austerità,
rappresentano due buone ra-
gioni per entrambe le sponde
dell'Atlantico per contare sullo
stimolo economico fornito dal

Ttip, anche se il reale impatto
dell'accordo, in termini di au-
mento del Pil e dell'occupazio-
ne, è ancora al centro di discus-
sioni.

C'è poi la questione geopoli-
tica, più volte citata dallo stes-
so Obama...
Alla fine del 2014 la Cina ha su-
perato gli Stati Uniti in termini
di Pil a parità di potere d'acqui-
sto, diventando la più grande
economia del mondo. Questo
sorpasso testimonia la rapida
crescita della Cina e la sua capa-
cità di rafforzare il suo ruolo nel
ridisegnare l'ordine economico
mondiale. Il Ttip è un’iniziativa
considerata necessaria dalla
Ue e dagli Usa per prendere le
redini della governance econo-
mica mondiale e rilanciare l'or-
dine economico internazionale
liberale. In altre parole, il Ttip
consentirebbe all'Ue e agli Usa
di impostare insieme le regole
del commercio globale, contro-
bilanciando l'attuale riposizio-
namento del baricentro econo-
mico mondiale verso la Cina (e
l'area Asia-Pacifico). La defini-
zione congiunta Ue-Usa di stan-
dard normativi comuni incorag-
gerebbe i paesi terzi a confor-
marsi alle condizioni transatlan-
tiche.

Lei sottolinea, nei suoi studi,
un altro aspetto importante re-
lativo alle catene di fornitura
globali.
E' un ulteriore aspetto che spin-
ge Ue e Usa a raggiungere un ac-
cordo sul Ttip. Lo sviluppo delle
catene globali nel corso degli ul-
timi due decenni segna il pas-
saggio dal "vecchio paradigma"
al "nuovo paradigma" della glo-
balizzazione. Le catene globali
stanno modificando profonda-
mente la struttura del commer-
cio mondiale ponendo nuove
sfide per la governance. Con la
frammentazione internaziona-
le della produzione, parti e com-
ponenti attraversano i confini
nazionali molte volte. Il buon
funzionamento delle catene
globali richiede, tra l'altro, la
certezza, la compatibilità e la
buona organizzazione dei con-
trolli regolamentari nelle eco-
nomie coinvolte. La definizione
di norme comuni e standard
normativi - soprattutto in setto-
ri caratterizzati da complesse
catene di valore e in cui gli
obiettivi di libero commercio e
di regolamentazione convergo-
no, come l'agricoltura, i prodot-
ti farmaceutici, l'industria auto-
mobilistica, ecc - ridurrebbe la
duplicazione onerosa di test,
certificazioni e controlli. Un re-
gime normativo comune che
copre un mercato di 800 milio-
ni di consumatori faciliterebbe
l'attività degli esportatori e de-
gli investitori.
Quali sarebbero gli impatti del
Ttip in Europa? Lei ha suggeri-
to che il trattato potrebbe sfa-

vorire l'integrazione europea
e addirittura minare la tenuta
dell'Eurozona.
La situazione attuale dell'eco-
nomia europea è caratterizzata
da una differenziazione tra gli
Stati membri in relazione alla lo-
ro performance economica. Ci
sono "due Europe": da un lato
la Germania, dall'altro Italia,
Spagna, Grecia, Portogallo. Se
prendiamo in riferimento il rap-
porto del centro studi Cepr
(2013) sugli effetti economici
del Ttip e se ci concentriamo
sulle esportazioni bilaterali
dell'Ue, si può osservare che il
maggiore impatto positivo inne-
scato dal Ttip si trova in un grup-
po ristretto di settori industria-
li: veicoli a motore, metalli/pro-
dotti in metallo, prodotti ali-
mentari trasformati, prodotti
chimici, macchinari elettrici. In
questi settori, l'aumento delle
esportazioni bilaterali dell'Ue
varia dal 35% (macchine elettri-
che) al 148,7% (veicoli a moto-
re). Significativamente, questi
settori rappresentano più della
metà delle esportazioni tede-
sche e hanno trainato il loro mo-
dello di crescita basato sull'ex-
port. Una Germania che si allon-
tana dai partner europei e che
stringe relazioni privilegiate
con gli USA potrebbe causare
effetti imprevisti e mettere in
discussione la stessa sostenibili-
tà dell'euro. Se la futura prospe-
rità della Germania dipenderà
più dall'integrazione economi-
ca con gli Stati Uniti e meno
dall'integrazione con l'Ue, l'im-
pegno tedesco a salvaguardare
l'unione monetaria potrebbe
vacillare.

Ci sono poi da considerare i
costi sociali che lei ha definito
“drammatici”.
Le esperienze passate hanno ri-
velato che i costi di aggiusta-
mento e quelli sociali derivanti
dai processi economici attivati
dalla rimozione delle barriere
tariffarie e non al commercio
potrebbero essere rilevanti. Il
rischio di sottovalutare i costi
sociali è evidente nel caso del
Ttip, una riforma del commer-
cio globale che copre una vasta
gamma di settori e tematiche:
agricoltura, prodotti industria-
li, servizi, appalti pubblici, finan-
za, diritti di proprietà intellet-
tuale, energia, ecc. Il settore
agricolo appare particolarmen-
te esposto. L'apertura dei mer-
cati europei a prodotti vietati
nell'Ue (Ogm, carne di manzo e
di maiale trattata con gli ormo-
ni, pollo sterilizzato col cloro)
avrebbe pesanti ripercussioni
sulla sicurezza sanitaria e sul
modello di agricoltura sosteni-
bile che diversi paesi europei
hanno iniziato a promuovere
negli ultimi anni. Inoltre, le per-
dite in termini di posti di lavoro
in agricoltura sarebbero più ele-
vate nei paesi periferici dell'Ue,
dove l'occupazione agricola, co-

me quota dell’occupazione
complessiva è più alta. Ciò con-
tribuirebbe ad allargare il diva-
rio Nord-Sud nella Ue. C'è poi la
questione dei diritti di proprie-
tà intellettuale che ha diverse
implicazioni per il benessere
dei cittadini europei: per esem-
pio, più forti diritti di proprietà
intellettuale ridurrebbero l'ac-
cesso ai farmaci generici. In ter-
zo luogo, l'apertura degli appal-
ti pubblici alla concorrenza
estera è fonte di perdita di be-
nessere per i cittadini europei,
perché la parità di trattamento
tra imprese locali e transnazio-
nali provocherebbe il ridimen-
sionamento dei servizi pubblici
conducendo a privatizzazioni
generalizzate.

Uno strumento in mano alle
aziende per raggiungere i loro
obiettivi è il meccanismo di ri-
soluzione delle controversie in-
vestitore-Stato denominato
Isds. Cosa pensa di questo si-
stema?
Penso che è probabilmente il
meccanismo più micidiale, in
termini di attacco ai diritti e al
benessere dei cittadini, emble-
matico della perdita di sovrani-
tà (e della democrazia) che la
globalizzazione impone alle co-
munità nazionali. Il meccani-
smo consente a una multinazio-
nale di denunciare il governo
del paese ospitante quando le
sue leggi nazionali sono perce-
pite come un danno ai profitti
aziendali. Anche i diritti dei la-
voratori potrebbero essere
coinvolti in controversie investi-
tore-Stato, come nel caso di
Veolia, una multinazionale fran-
cese che nel 2012 ha citato in
giudizio l'Egitto su alcune misu-
re riguardanti il mercato del la-
voro, tra cui un aumento del sa-
lario minimo. L'aumento è sta-
to considerato inaccettabile da
parte della società, in quanto il
miglioramento delle condizioni
di lavoro avrebbe violato il par-
tenariato pubblico-privato fir-
mato da Veolia e governo egi-
ziano per lo smaltimento dei ri-
fiuti. Pertanto, il meccanismo
Isds sarebbe uno strumento
che le multinazionali di entram-
bi i lati dell'Atlantico utilizzereb-
bero abbondantemente al fine
di disciplinare gli Stati. Di conse-
guenza, al fine di evitare com-
pensazioni pesanti che potreb-
bero deteriorare i bilanci pub-
blici, i governi sarebbero co-
stretti ad astenersi dall'emana-
re provvedimenti potenzial-
mente invisi alle multinazionali
o potrebbero essere addirittu-
ra indotti a legiferare a favore
degli investitori. In entrambi i
casi, l'interesse del pubblico e il
benessere sociale sarebbero
compromessi. Il meccanismo
Isds è la più inquietante disposi-
zione che potrebbe essere atti-
vata nel Ttip perché simboleg-
gia l'onnipotenza della globaliz-
zazione nel limitare la sovrani-

tà delle comunità nazionali e la
loro capacità di preservare la si-
curezza della salute, dell'am-
biente e del diritto del lavoro.

I rappresentanti della socie-
tà civile sono stati sostanzial-
mente esclusi dai negoziati.
Quali sono le reali motivazioni
dietro questa modalità? Un
ruolo attivo dei sindacati e di
altre organizzazioni della socie-
tà civile nelle negoziazioni po-
trebbe ridurre i paventati costi
sociali?
Sin dall’inizio i negoziati sono
stati riservati e hanno escluso
sostanzialmente i rappresen-
tanti della società civile. La mo-
tivazione ufficiale è stata che,
data la vastità dei temi trattati,
il coinvolgimento delle parti so-
ciali su temi particolarmente
sentiti dai cittadini (la salute, il
lavoro, l’ambiente, etc.) avreb-
be comportato il rischio di im-
pantanare sin dall’inizio i nego-
ziati, bloccando il raggiungi-
mento di un accordo anche su
questioni meno controverse.
Per fare un esempio: gli Stati
Uniti vorrebbero liberalizzare
l’agricoltura mentre gli euro-
pei (soprattutto i tedeschi) vor-
rebbero concordare standard
comuni soprattutto nel settore
automobilistico, che sembre-
rebbe un settore meno proble-
matico. Tutto sommato, un cru-
scotto è un cruscotto e trovare
standard costruttivi comuni
agevolerebbe gli scambi com-
merciali UE-USA senza partico-
lari conseguenze sul welfare
dei cittadini. Pertanto, se i citta-
dini europei che si oppongono
agli OGM avessero la possibili-
tà di far sentire la loro voce nei
negoziati, questo potrebbe pro-
vocare malumori sul fronte sta-
tunitense ritardando un accor-
do in ambito automobilistico,
settore più agevole per un’inte -
sa anche se la vicenda Volkswa-
gen complica ulteriormente il
quadro, dimostrando che le im-
plicazioni per la salute dei citta-
dini riguardano pesantemente
anche il settore automobilisti-
co e non solo l’agricoltura. E’,
quindi, la necessità di evitare
veti incrociati la motivazione uf-
ficiale alla base del mancato
coinvolgimento dei rappresen-
tanti della società civile. Co-
munque, mi sembra che la vo-
ce della società civile a poco a
poco stia filtrando nei luoghi
istituzionali deputati a discute-
re i negoziati. In USA, Obama
ha avuto difficoltà a far appro-
vare il fast track per l’approva -
zione del Tpp mentre molti poli-
tici influenti, come la Clinton, si
sono detti contrari sia al Tpp sia
al Ttip. In Europa, il Parlamento
Europeo ha dovuto rinviare più
volte l’approvazione della riso-
luzione sul Ttip, per la presenza
di innumerevoli emendamenti
contrari, o tendenti a mitigare,
gli aspetti più controversi del
Ttip in termini di costi sociali.

Manlio Masucci
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IlTtip
elaguerra

delfumo

L
uca Visentini, neo
segretario generale
della Ces, interpella-
to da Conquiste, lo

aveva detto con chiarez-
za: ”Gli accordi di libero
scambio sono fortemente
sbilanciati a favore degli
interessi americani. Noi
proviamo ad esercitare
un controllo, ad esempio
sul Ttip o sul Tisa su cui la
Ue è impegnata, ma è mol-
to difficile in ragione della
riservatezza con la quale
sono condotti i negoziati.
Al punto tale che per gli
stessi governi europei le
informazioni non sono di-
rettamente accessibili”.
Tanta riservatezza, pur-
troppo, può procurare
sgradite sorprese anche a
quei premier convinti,
com’è il nostro, delle ma-
gnifiche sorti e progressi-
ve del libero mercato.
Mercato che, in realtà, è
invece sempre più occupa-
to dalle multinazionali al-
le quali - anche grazie a
questi accordi - non man-
cano gli strumenti per pie-
gare i governi alle loro vo-
lontà. Un esempio? I tribu-
nali ad hoc. Gli ex
“Isds”, recentemente
addolciti nella versione
“Ics” (International
Court System), sono
l’esempio concreto di co-
me il sistema Ttip può an-
teporre le logiche com-
merciali del libero scam-
bio alle tutele e alla sovra-
nità dei cittadini. Se infatti
un privato ritiene che le
scelte di un governo stia-
no intaccando i suoi inve-
stimenti e interessi com-
merciali, garantiti dal
Ttip, allora può citarlo
nell’apposito tribunale,
l’Ics appunto. Un sistema
che, in pratica, consente
di portare in giudizio gli
Stati e che grazie alle lar-

ghe intese di socialisti e
popolari è già stato avalla-
to anche dal Parlamento
europeo. E il giudizio vie-
ne dato non sulla base del-
le nostre leggi, ma sulla ba-
se delle norme del tratta-
to, che ha come principio
cardine l’abbattimento
degli ostacoli alla facilita-
zione commerciale. Nei
tribunali del Ttip conta il
Ttip: chi non intende ade-
guarsi paga sanzioni. Qual-
che precedente? Nel
2013, nell'ambito dello
Unified Agreement for the
Investment of Arab Capi-
tal in the Arab States la Li-
bia ha dovuto pagare 935
milioni di dollari ad un in-
vestitore del Kuwait che
aveva investito 5 soli milio-
ni di dollari in un progetto
di sviluppo turistico poi
cancellato. Nel 2012,
nell'ambito dell'Energy
Charter Treaty, la svedese
Vattenfall ha chiesto un
miliardo di dollari di danni
al governo tedesco per la
decisione di uscire dal nu-
cleare. E la causa è ancora
aperta. Sempre nel 2012,
nell'ambito del Bilateral
Investment Treaty (tratta-
to di libero scambio
Usa-Ecuador), l'Ecuador è
stato condannato a paga-
re 1,7 miliardi di dollari
più gli interessi maturati a
partire dal 2006 a causa
della decisione di togliere
alla statunitense Occiden-
tal Petroleum Corpora-

tion lo sfruttamento di un
campo petrolifero. Con
un sistema di questo gene-
re in campo potremmo
scoprire, ad esempio, che
anche il bazooka del mini-
stro della Salute Beatrice
Lorenzin contro le multi-
nazionali del tabacco, an-
nunciato con grande enfa-
si solo un paio di settima-
ne fa, in realtà è stato cari-
cato a salve. Basta andarsi
a documentare sulla cau-
sa intentata dalla Philip
Morris contro l'Uruguay,
colpevole di aver firmato
un accordo quadro con
l’Organizzazione mondia-
le della sanità in materia
di lotta al fumo, che preve-
de fra l’altro l’apposizio -
ne di segnalazioni sulla no-
cività delle sigarette su di
una superficie pari all’ot -
tanta per cento di quella
del pacchetto, il divieto di
porre in vendita varietà
apparentemente meno
nocive, il divieto di fuma-
re in spazi chiusi ed altro.
La Phillip Morris ha agito
contro il governo di Mon-
tevideo sulla base dell’ac -
cordo per la protezione
degli investimenti fra Sviz-
zera (Paese in cui ha sede)
e l’Uruguay, sostenendo
la lesione dei propri diritti
alla proprietà intellettua-
le, che le rigorose norme
antifumo applicate dal
Paese latinoamericano
equivalgono in sostanza a
un’espropriazione dei

propri investimenti e chie-
dendo un risarcimento di
ben due miliardi di dollari.
Si profila un nuovo caso di
conflittualità fra uno Sta-
to latinoamericano e una
multinazionale, fra il dirit-
to alla salute e all’ambien -
te da un lato, e quello a fa-
re profitti a spese della
pelle altrui, dall’altro. Pe-
raltro, la multinazionale
del tabacco ha intentato
una causa simile anche
contro l’Australia e mi-
nacciato di fare altrettan-
to contro il Canada, qualo-
ra decidesse di seguire
l’esempio dell’Uruguay.
E’ altresì preoccupante
constatare come il Centro
per la soluzione delle con-
troversie relative agli inve-
stimenti (Icsid) si sia di-
chiarato competente in
materia. Per le organizza-
zioni di difesa dell’Uru -
guay, tra le quali Avaaz
che ha avviato una raccol-
ta di firme a sostegno del-
le politiche del piccolo Sta-
to sudamericano la multi-
nazionale avrebbe deciso
di dare una lezione esem-
plare al piccolo Davide
che ha scelto di ribellarsi
al Golia del tabacco. Se do-
vesse vincere, si creereb-
be un precedente impor-
tante, capace di dissuade-
re altri Paesi dalla lotta du-
ra e pura alla nicotina. Do-
po tutto, il Pil della Uru-
guay nel 2013 era di circa
55.700.000.000 dollari

americani, mentre Philip
Morris nello stesso anno
ha avuto ricavi ben supe-
riori, pari a circa
80.200.000.000 di dollari
americani. Avaaz e altri so-
stenitori anti-fumo hanno
accusato l'Icsid di una sto-
ria di provvedimento a fa-
vore di interessi corporati-
vi. Dalla parte dell’Uru -
guay si sono schierate an-
che Bloomberg Philanth-
ropies, la fondazione lan-
ciata dall'ex sindaco di
New York, e la Fondazio-
ne Gates. Queste organiz-
zazioni sostengono che se
la Philip Morris dovesse
vincere la sua battaglia le-
gale con l'Uruguay, i divie-
ti di fumo in altri paesi ver-
ranno minacciati. Sullo
sfondo resta la questione
principale: queste disposi-
zioni rendono difficile per
i governi assicurare l’as -
solvimento delle loro fun-
zioni basilari: proteggere
la salute e la sicurezza dei
propri cittadini, garantire
la stabilità economica e
salvaguardare l’ambien -
te. E’ già accaduto. E a vin-
cere sono stati gli interes-
si di una multinazionale
contro quelli della salute
pubblica. E non parliamo
di un piccolo Stato del ter-
zo mondo ma del Canada,
uno dei paesi del G8. Il ca-
so risale al 1997 quando,
nell’ambito del Nafta (il
North American Free Tra-
de Agreement, capostipi-

te dei successivi trattati
commerciali) il colosso chi-
mico statunitense Ethyl
chiese i danni al Canada
che aveva deciso di vieta-
re un additivo per la benzi-
na chiamato Mmt, ritenu-
to tossico. Ebbene,
l’Ethyl ottenne sia un ri-
sarcimento pari a 13 mi-
liardi di dollari (una cifra
superiore al budget cana-
dese per l'ambiente) sia la
dichiarazione da parte del
governo di Ottawa che il
Mmt non è né tossico né
nocivo: una dichiarazione
utile per estendere la com-
mercializzazione dell’ad -
ditivo commercializzato
dalla multinazionale ame-
ricana. Immaginate cosa
sarebbe successo se tali di-
sposizioni fossero state in
vigore quando sono stati
scoperti gli effetti letali
dell’amianto. Invece di
far cessare l’attività e co-
stringere i produttori a ri-
sarcire coloro che erano
stati danneggiati, sotto la
r e g o l a m e n t a z i o n e
dell’Isds i governi avreb-
bero dovuto pagare i pro-
duttori per fare in modo
che non causassero la
morte dei propri cittadini.
I contribuenti sarebbero
stati colpiti due volte: pri-
ma pagando i danni alla sa-
lute causati dall’amianto,
e poi risarcendo i produt-
tori per la perdita di profit-
to una volta che il gover-
no fosse intervenuto per
regolamentare il prodot-
to pericoloso. Renzi, che
ai familiari delle vittime
dell’Ethernit aveva pro-
messo di cambiare la leg-
ge pur di assicurare loro
giustizia, farebbe bene a
leggere con attenzione
(purché riesca ad ottener-
li) i testi integrali degli ac-
cordi di cui va tessendo le
lodi.

Ester Crea

“I trattati di libero scambio sono squilibrati a vantaggio delle multinazionali e degli
interessi Usa”: parola del neo eletto segretario generale della Ces, Luca Visentini.
Un esempio? I tribunali ad hoc. Gli ex “Isds”, recentemente addolciti nella versione
“Ics” attraverso i quali gli interessi commerciali vengono anteposti alle tutele e alla
sovranità dei cittadini. Se infatti un privato ritiene che le scelte di un governo stiano

intaccando i suoi investimenti, allora può chiedergli i danni. Con un sistema di questo
genere anche il bazooka del ministro della Salute Beatrice Lorenzin contro le

multinazionali del tabacco, annunciato con grande enfasi solo un paio di settimane fa,
potrebbe rivelarsi un boomerang. Basta andarsi a documentare sulla causa intentata
dalla Philip Morris contro l'Uruguay, colpevole di aver firmato un accordo quadro con

l’Organizzazione mondiale della sanità in materia di lotta al fumo
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L’opinione di ”un
intellettuale dissidente
non allineato”, come

ama autodefinirsi Diego
Fusaro, sulle questioni
più critiche del nostro

tempo: il sopravanzare
dell’economia sulla
politica, i concetti di

nazione e di
nazionalismo, l’idea di

Europa, il problema
dell’immigrazione, la
moneta unica, i nuovi
conflitti. “Il potere

riesce oggi a colonizzare
l’immaginario, quello

che resta è il più grande
comandamento della
teologia del mercato:
non avrai altra società

al di fuori di questa.
Partendo quindi dalla

filosofia,
essenzialmente

dall’idealismo tedesco
ma poi anche con

incursioni in Gramsci e
in Gentile, si può

restituire il senso della
possibilità di mostrare
come dal punto di vista
ontologico la realtà sia

intessuta di opportunità
e non abbia nulla a che

vedere con la
necessità”.

Quellaguerramondiale
chescandisceiritmi
dellaglobalizzazione

C
ontrocorrente. Un dia-
logo interessante con
un filosofo per cercare
di comprendere alcu-

ne dinamiche di questo no-
stro mondo che alle volte pa-
re impazzito e che affronta si-
tuazioni umanitarie spesso
con grave ritardo producendo
crisi di enorme portata irrever-
sibile come ad esempio il feno-
meno migratorio che sta coin-
volgendo il Vecchio Continen-
te. L’incontro con Diego Fusa-
ro è capace di dare una visio-
ne altra rispetto a quello che
lui stesso chiama “pensiero
unico”. Riguardo a se stesso
si definisce “un intellettuale
dissidente non allineato, al di
là di destra e sinistra con una
passione durevole per la filo-
sofia, amante del mare, im-
magine mobile della libertà.
Credo nelle idee che sostengo
e non le baratterei per nulla al
mondo. Odio gli indifferenti e
gli opportunisti”.

Spesso ha parlato di spoliti-
cizzazione della economia,
cosa intende?
Nei vari modi in cui può esse-
re concepito il nostro tempo
vi è quello appunto della spoli-
ticizzazione integrale della
economia. Con questa espres-
sione intendo sostenere che
nei suoi tratti fondamentali
l’epoca odierna, della condi-
zione neoliberale, si caratte-
rizza per essere l’epoca in cui
della politica non resta più
nulla e, ove ancora questa so-
pravviva, tende sempre più
marcatamente a diventare
una continuazione dell’eco -
nomia con altri mezzi. Riten-
go che bisogna spingersi al di
là della destra e della sinistra,
dicotomia che aveva la sua va-
lenza sino a quando destra e
sinistra portavano avanti vi-
sioni del mondo differenti.
Oggi invece anche quando si
contrappongono su questioni
più irrilevanti finiscono per
condividere la stessa visione
del mondo dove il mercato so-
vrano, unica realtà a cui viene
riconosciuto il titolo di sovra-
nità, mostra la supremazia in-
discussa e insindacabile, an-
che in sede geopolitica, del
dollaro. Per questo possiamo
definire nulla la distinzione
tra destra e sinistra. Due mo-
di di dire le stesse cose, sono
la forma più evidente di quel-
lo che io chiamo il pensiero
unico che spesso ridesta l’illu -
sione di un fecondo plurali-
smo in cui i plurali dicono tut-
ti la stessa cosa.
Sarebbe opportuno analizza-
re tutto il fondamento di que-
ste ideologie, o meglio di que-
sta unica ideologia supersti-
te, che è quella della intrasfor-
mabilità del mondo. Il potere
riesce oggi a colonizzare l’im -
maginario, quello che resta è
il più grande comandamento
della teologia del mercato:
“Non avrai altra società al di
fuori di questa”. Partendo
quindi dalla filosofia, essen-
zialmente dall’idealismo te-
desco ma poi anche con incur-
sioni in Gramsci e in Gentile,
si può restituire il senso della
possibilità di mostrare come
dal punto di vista ontologico
la realtà sia intessuta di op-
portunità e non abbia nulla a

che vedere con la necessità.
La realtà è storia e possibilità,
l’ideologia del pensiero uni-
co oggi mira a naturalizzare
ciò che è storico per ricondur-
re appunto alla dimensione
del naturale ciò che in realtà è
storico e socia-
le. Un esempio
su tutti la crisi
economica vis-
suta come se
fosse una cata-
strofe naturale
che non abbia-
mo prodotto
noi e alla quale
non possiamo
porre rimedio.

Come possia-
mo contestua-
lizzare l’italia -
no così poco
partecipativo
alla propria sor-
te politica?
Intanto io noto
da sempre che
negli italiani è
radicato un particolare modo
di fare per cui ognuno di essi
critica i suoi connazionali. Gli
italiani sono sempre gli altri e
mai noi stessi. Io credo che in
generale storicamente la
mentalità italiana abbia oscil-

lato, e continui ad oscillare,
tra due opposti che in realtà
sono le due facce della stessa
medaglia: da un lato abbiamo
quello che Gramsci chiama il
municipalismo, il provinciali-
smo gretto che impedisce agli

italiani di vedere al di la delle
Alpi e, dall’altra parte, abbia-
mo la patologia uguale, se
pur di segno inverso: il cosmo-
politismo astratto, ossia la fu-
ga utopica verso tutto ciò che
è straniero. Potremmo chia-
marla l’esterofilia compulsi-

va. Sono due poli che rivelano
in egual maniera il provinciali-
smo italico, perché sia che
uno pensi che la propria cultu-
ra sia la sola e che non valga
neppure la pena di guardare
al di la delle Alpi sia che pensi

che la cultura sia solo
quella degli altri, so-
no forme a ugual tito-
lo di provincialismo. A
questo proposito già
Antonio Gramsci nei
suoi Quaderni dal car-
cere sottolineava co-
me tra le prerogative
negative degli italiani
c’era esattamente
questo cosmopoliti-
smo astratto privo di
radicamento naziona-
le. Bisogna distingue-
re naturalmente, co-
me faceva Gramsci, la
nazione dal nazionali-
smo, io sono per la na-
zione e non per il na-
zionalismo. Penso
che le nazioni come

luoghi di formazione dei po-
poli, delle culture abbiano un
senso nella storia e sia profon-
damente falso e antistorico
negare questo aspetto specifi-
co.

Abbiamo ancora un futu-

Diego Fusaro
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ro?
Il futuro lo abbiamo se ce lo
riprendiamo, per il momento
vedo solo un eterno presente
davanti a noi. È difficile ripren-
dersi il futuro perché occorre
anzitutto “decolonizzare”
l’immaginario oggi sottomes-
so al pensiero unico e ad alcu-
ne sue forme espressive che
impediscono di rioccupare il
futuro. Una per tutte, quella
che ritiene che le contraddi-
zioni siano tutte tranne quel-
la economica. Nel crepitio del-
le proteste italiane, anche su
nobili questioni come i diritti
delle minoranze, i diritti civili
e quant’altro, si prende posi-
zione contro tutto ma non è
mai lecito prendere posizione
contro il nesso di forza
dell’economia capitalistica,
quello rimane indiscutibile.
Ecco in questo contesto io ri-
vendico la mia fiera apparte-
nenza alla linea di Gramsci e
Marx, con buona pace di ha
deciso di passare dalla lotta
contro il capitale alla lotta per
il capitale.

L’Italia, al centro del Medi-
terraneo e così vicina
all’Oriente, può comunque
considerarsi Europa?
Se dobbiamo parlare di Euro-
pa bisogna chiarire che c’è
una differenza abbastanza im-
portante tra cosa l’Europa è
concretamente e cosa è
l’idea di Europa. Io credo che
in qualche modo l’Europa co-
sì com’è esista solo come
Banca Centrale, come mone-
ta unica e sia quindi la nega-
zione stessa di sé. L’Europa è
invece un arcipelago di diffe-
renze, culture, lingue, costu-
mi, non penso certo a una sor-
ta di blocco granitico in cui tut-
ti parlano la stessa lingua o in
cui tutti hanno la stessa visio-
ne del mondo. L’Europa esi-
ste storicamente come molti-
plicazione di punti di vista e di
prospettive in cui si è italiani e
insieme europei e si è europei
senza rinunciare ad essere ita-
liani. La vera Europa dovreb-

be essere quella che, lungi
dall’annullare il diritto alle
differenze, le valorizza massi-
mamente. Se volete, io critico
l’odierna strutturazione in
nome dell’idea di Europa;
l’Europa dei popoli e delle
culture è esattamente il con-
trario di questa Europa che
stiamo vivendo così tragica-
mente in questi tempi. Sono i
flussi della finanza che decido-
no il da farsi, si instaurano ve-
ri e propri colpi di stato che
vengono chiamati governi tec-
nici. Siamo in un regime or-
welliano in cui la neolingua
impone un lessico in cui si na-
scondono le cose e si giustifi-
cano i rapporti di forza.

Quindi è possibile non es-
sere Europa?
Se per essere Europa intendia-
mo il fatto che siamo all’inter -
no di un Continente è chiaro
che l’Italia resta attaccata co-
munque a quel Continente.
Ma riguardo alla tradizione
culturale è difficile capire per-
ché l’Italia dovrebbe sentirsi
più vicina alla Norvegia e non,
poniamo, alla Libia. Per cui ec-
co direi che, tutto sommato,
il concetto di Europa è piutto-
sto sfumato. Il vero problema
quando si
parla di que-
sti temi
dell’Euro -
pa è che
per un ver-
so abbiamo
la interna-
zionale libe-
ral finanzia-
ria che pre-
dica l’ab -
battimento
delle sovra-
nità nazio-
nali e quindi il trionfo illimita-
to del capitale e, dall’altra,
abbiamo il rigurgito dei nazio-
nalismi che erano rimasti
nell’ombra nel tempo passa-
to e che non aspettavano al-
tro che di poter riemergere.

E sulla moneta unica fare

marcia indietro è possibile?
Io contesto uno dei grandi
dogmi del nostro tempo che è
coerente con il dogma dell’in -
trasformabilità del mondo
che predica l’irreversibilità

dei processi storici. Nella sto-
ria umana non vi è nulla di irre-
versibile, infatti su molte cose
stiamo tornando indietro e
dopo il 1989 c’è stato un re-
gresso, una rifeudalizzazione
dei rapporti. Quando dicono
che la globalizzazione è irre-
versibile, abbiamo un tipico

paradigmatico caso di ideolo-
gia per cui si trasforma il nor-
mativo in descrittivo, ossia si
prende l’assunto chiaramen-
te politico ideologico “globa -
lizzatevi”, che è un imperati-

vo, e lo si
t r a s f o r -
ma in una
descrizio-
ne appa-
r e n t e -
m e n t e
anodina
della real-
tà: non si
può tor-
nare in-
dietro dal-
la globa-
lizzazione

però, in realtà, è una trasposi-
zione del normativo sul piano
del descrittivo. Idem per la
questione dell’euro, che oggi
rappresenta la prima moneta
in Europa transnazionale pri-
vata con le ovvie conseguen-
ze che stiamo scontando; per
cui gli Stati possono indebitar-
si rispetto alla Banca privata
che presta loro il denaro. Que-
sto è il paradosso in cui ci tro-
viamo, vale a dire l’imporsi di
una economia spoliticizzata e
di un capitalismo assoluto
non più limitato neppure dal-
la politica.

Vorrei portarla sulla di-
mensione della globalizzazio-
ne dei conflitti, siamo all’in -
terno di una terza guerra
mondiale?
Io nel mio libro “Il futuro è
nostro” ho dedicato molte
pagine a questo tema utiliz-
zando una categoria che ho
mutuato da un mio maestro,
Costanzo Preve, che è la cate-
goria di Quarta guerra mon-
diale. Ora tutti sanno che nel
‘900 vi sono state due guerre
mondiali, alcuni forse ignora-
no che vi è stata anche una
terza guerra mondiale che è,
di fatto, la guerra fredda, ter-
minata nell’ultimo scorcio
del ‘900, quando è, appunto,
divampata la quarta. La quar-
ta guerra mondiale è quella di-
chiarata a tutti i paesi del
mondo, non disposti a genu-
flettersi al cospetto della po-
tenza uscita vincitrice dalla
terza. E’ poi una guerra con

cui si impone il ritmo della glo-
balizzazione sul versante geo-
politico. Quando il ritmo del
mercato incontra resistenze,
stati che non vogliono entra-
re nel modello globalizzato,
vediamo precipitare le bom-
be e tornare a operare i carri
armati. Se ci pensate, tutti i
conflitti dall’89 ad oggi sono
conflitti che hanno sempre la
medesima struttura. Sono di-
versi l’uno dall’altro ma la
struttura che li accomuna è es-
senzialmente sempre la stes-
sa: si identifica un nuovo Hi-
tler, quello che il filosofo Leo
Strauss chiamava reductio ad
Hitlerum: Saddam, Gheddafi,
Milosevic, Assad... Poi c’è il
popolo mediaticamente unifi-
cato che vuole abbattere il dit-
tatore e non ci riesce. Ed ecco
l’intervento umanitario che li-
bera i popoli e li coarta ad en-
trare nel modello occidentali-
stico.

E in questo scenario che
ruolo sta svolgendo la Rus-
sia?
Putin non è Lenin e, di certo,
la Russia non è un paese socia-
lista, ha mille contraddizioni
interne, però oggi svolge una
funzione geopoliticamente
imprescindibile perché in
qualche modo costituisce
un’arma di “dissuasione di
massa”. La Russia oggi non
ha alcun interesse ad aggredi-
re o a minacciare gli Stati Uni-
ti d’America. Anzi, lei stessa
è aggredita e minacciata dagli
Usa che hanno posto basi mili-
tari ai suoi confini, che la de-
stabilizzano quotidianamen-
te.
Quello che a me interessa ca-
pire sono i diagrammi di forza
reale e sono convinto che ri-
spetto a un mondo in cui vi sia
solo Obama sia da preferire
un mondo in cui vi sia anche
Putin. Cito un passo di Kant
che sempre viene menziona-
to come un ingenuo pacifista
inconsapevole del conflitto.
Egli nel 1795 per la pace per-
petua scrisse: “Secondo
l’idea della ragione val sem-
pre meglio una pluralità di Sta-
ti anche conflittuali fra loro
anziché una imposizione di
una monarchia universale
che li annulli”.

Alessandra Mulas

“Nel crepitio delle proteste italiane,
anche su nobili questioni come i diritti delle

minoranze, i diritti civili e quant’altro, si prende
posizione contro tutto ma non è mai lecito prendere

posizione contro il nesso di forza dell’economia
capitalistica, quello rimane indiscutibile”.

“Se dobbiamo parlare di Europa bisogna chiarire che
c’è una differenza abbastanza importante tra cosa

l’Europa è concretamente e cosa è l’idea di Europa. Io
credo che in qualche modo l’Europa così com’è esista

solo come Banca Centrale, come moneta unica e sia
quindi la negazione stessa di sé”
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Banchecentrali,vogliaL
a teoria della banca cen-
trale indipendente in Ita-
lia ha trovato attuazione
consuetudinaria ben pri-

ma di quella normativa avvenu-
ta con il Trattato di Maastricht.
E’quello che comunemente vie-
ne chiamato il divorzio tra la
Banca d’Italia ed il ministero
del Tesoro avvenuto nel 1981.
Con il termine “divorzio” si
menziona l’atto con cui Benia-
mino Andreatta, l’allora Mini-
stro, con una semplice lettera in-
dirizzata al Governatore della
Banca d’Italia Carlo Azeglio
Ciampi, pose fine all’acquisto il-
limitato dei titoli di Stato da par-
te della nostra banca centrale.
Ante 1981 lo Stato decideva so-
vranamente la propria politica
economica. La Banca d’Italia ri-
spondeva agli ordini del Ministe-
ro del Tesoro e dunque era obbli-
gata a finanziare la spesa pub-
blica nazionale acquistando i ti-
toli di Stato che il Paese altret-
tanto sovranamente decideva
di emettere. La Banca d’Italia
altresì, sempre per finanziare la
spesa pubblica, metteva a dispo-
sizione uno scoperto di conto se-
condo gli importi decisi dalla no-
stra Repubblica. La Banca d’Ita -
lia dunque non era indipenden-
te dal potere politico essendo, fi-
no al 1981, un organo dello Sta-
to alla cui esclusiva potestà
d’imperio era demandata ogni
scelta di espansione della base
monetaria.
La lettera di Andreatta:
“Caro Governatore,
ho da tempo maturato l’opinio -
ne che molti problemi di gestio-
ne della politica monetaria sia-
no resi più acuti da un’insuffi -
ciente autonomia della condot-
ta della Banca d’Italia nei con-
fronti delle esigenze di finanzia-
mento del Tesoro.
In particolare l’esistenza di un
obbligo di acquisto residuale il
sede d’asta di BOT, l’abitudine
ad appoggiare su una conven-
zione tra Tesoro e Banca d’Ita -
lia il collocamento di titoli po-
liennali, e la norma sul massimo
scoperto di conto corrente di te-
soreria provinciale, comporta-
no un insieme di vincoli sulla li-
bertà di gestione dell’offerta di
moneta.
E’ mia intenzione perciò riesa-
minare la opportunità della deli-
berazione del 23 gennaio 1975
del Comitato Interministeriale
per il Credito e il Risparmio con

la quale si apportavano modifi-
che al metodo di collocamento
dei buoni ordinari del Tesoro,
stabilendo che “il prezzo di sot-
toscrizione sarà quello offerto
dalla Banca d’Italia che assicu-
rerà comunque la copertura
dell’intera tranche”.
Tale riesame dovrebbe portare
ad un sistema in cui l’interven -
to della Banca d’Italia all’asta
dei BOT sia una libera decisione
della Banca stessa, e in cui l’of -
ferta della Banca concorra, su
un piano di parità con le altre, a
determinarne il prezzo.
Poiché tuttavia vi è il rischio che
errori di valutazione, da parte
del Tesoro, sulla quantità di
BOT da offrire all’asta, connes-
si ad errori di dimensione della
liquidità messa in circuito dalla
spesa pubblica (n.d.s. con buo-
na pace di chi pensa che la spe-
sa pubblica sia un qualcosa di di-
verso dal metodo con cui si im-
mette moneta nell’economia
reale), possano produrre anda-

menti erratici nei tassi d’inte -
resse, appare conveniente inda-
gare se non sia possibile ridurre
l’incidenza di tale errore ren-
dendo le aste quindicinali, anzi-
ché mensili.
Sempre nell’intento di rendere
più sicuro l’esito dell’asta, po-
trebbe anche tentarsi la via di
costituire un sindacato di collo-
camento tra le grandi banche,
ove questo consentisse effetti-
vamente di rendere minima
l’oscillazione indesiderata dei
tassi senza però rendere più co-
stoso il collocamento.
Mi sembra tuttavia necessario
considerare l’ipotesi che l’esi -
to dell’asta non consenta al Te-
soro di ottenere i mezzi necessa-
ri al finanziamento della spesa;
poiché allora non sarebbe logi-
co restituire alla Banca Centra-
le, in sede d’asta, un potere di
controllo sull’offerta di mone-
ta per toglierlo poi in sede di
uso dello scoperto del conto cor-
rente di tesoreria provinciale,

dovrebbe anche mettersi allo
studio una nuova regolazione di
questo aspetto dei legami tra
Tesoro e Banca d’Italia.
Il criterio guida, a mio avviso, do-
vrebbe essere quello di restitui-
re alla Banca la libertà di defini-
re, in via anticipata, qual’è il
massimo scoperto che è dispo-
sta a consentire mese per me-
se, nel quadro di una decisione
globale, pure anticipata, sulla
creazione annuale di base mo-
netaria e sui canali di distribuzio-
ne.
Il sistema allora potrebbe esse-
re basato su una comunicazio-
ne formale al Tesoro, nel qua-
dro della presentazione dei flus-
si finanziari, e su una condotta
del Tesoro regolata su questa
comunicazione.
La Banca dovrebbe essere peral-
tro libera di modificare tale qua-
dro in corso d’anno, al soprav-
venire di nuove situazioni. Inol-
tre, mese per mese, la Banca
d’Italia potrà sia creare più ba-

se monetaria di quanto deciso,
comprando più titoli sul merca-
to aperto, sia crearne di meno
di quanto deciso, compensan-
do sul mercato aperto la quota
“garantita” attraverso il con-
to corrente di tesoreria.
Questa quota garantita acqui-
sterebbe quindi essenzialmen-
te la funzione di una rete di sicu-
rezza, per evitare crisi di liquidi-
tà del Tesoro; essa potrebbe co-
stituire la base per una politica
di offerta di moneta più stabile.
Per non modificare immediata-
mente la norma di contabilità
(n.d.s. dunque per non interes-
sare la sovranità politica della
questione) che prevede un lega-
me tra il livello di massimo sco-
perto e la dimensione della spe-
sa di bilancio, sarà sufficiente
operare un consolidamento
con titoli a lunghissimo termine
di un’ampia parte del debito a
vista del Tesoro: questo restitui-
rà un margine sufficiente a ren-
dere del tutto libera da vincoli
connesi a questa norma, la ma-
novra monetaria della Banca
d’Italia.
Gradirei conoscere, su queste
proposte, il pensiero della Ban-
ca d’Italia, sempre in quadro di
rapporti di collaborazione stret-
ti e proficui.

L’abitudine a entrare nelle politiche na-
zionali con semplice lettere non è un fat-

to nuovo. C’è un illustre precedente nel
1981, con il divorzio tra Tesoro e Bankita-
lia, avvenuto con un semblice scambio epi-
stolare tra il ministro Andreatta e il Gover-
natore Ciampi. Nell’agosto 2011 un’al -
tra lettera (che avrebbe dovuto rimanere
segreta), stavolta scambiata tra la Banca
centrale europea e il nostro Governo, ha
cambiato la maggioranza politica di un
Paese, imponendo (forse) le riforme attua-
te dai Governi Monti, Letta e Renzi. Ma
non c’è solo questo. La Bce non ha ostaco-
lato il flusso di prodotti derivati, strumen-
ti finanziari complessi che, per la loro
enorme diffusione sui mercati di capitali
hanno finito per acquisire un ruolo di asso-
luta centralità nell’intera economia glo-
bale. In linea astratta, i derivati possono
assolvere tanto ad una funzione protetti-

va (ossia di copertura) da uno specifico ri-
schio di mercato quanto ad una finalità
meramente speculativa. Nel concreto,
non può negarsi che sui mercati finanziari
globali i derivati si siano affermati soprat-
tutto quale mezzo di speculazione. Esage-
riamo? No di certo e le Banche europee
non sono riuscite a dire no alla diffusione
di questi strumenti estremamente perico-
losi. Per capire lo scenario pubblichiamo
la lettera del 2011 a firma della coppia
Mario Draghi e Jean Claude Trichet:
"Caro Primo Ministro,
Il Consiglio direttivo della Banca centrale
europea il 4 Agosto ha discusso la situazio-
ne nei mercati dei titoli di Stato italiani.
Il Consiglio direttivo ritiene che sia neces-
saria un’azione pressante da parte delle
autorità italiane per ristabilire la fiducia
degli investitori.
Il vertice dei capi di Stato e di governo

dell’area-euro del 21 luglio 2011 ha con-
cluso che «tutti i Paesi dell’euro riaffer-
mano solennemente la loro determinazio-
ne inflessibile a onorare in pieno la loro
individuale firma sovrana e tutti i loro im-
pegni per condizioni di bilancio sostenibi-
li e per le riforme strutturali».
Il Consiglio direttivo ritiene che l’Italia
debba con urgenza rafforzare la reputa-
zione della sua firma sovrana e il suo impe-
gno alla sostenibilità di bilancio e alle ri-
forme strutturali.
Il Governo italiano ha deciso di mirare al
pareggio di bilancio nel 2014 e, a questo
scopo, ha di recente introdotto un pac-
chetto di misure. Sono passi importanti,
ma non sufficienti.
Nell’attuale situazione, riteniamo essen-
ziali le seguenti misure:
1.Vediamo l’esigenza di misure significa-
tive per accrescere il potenziale di cresci-

ta. Alcune decisioni recenti prese dal Go-
verno si muovono in questa direzione; al-
tre misure sono in discussione con le parti
sociali. Tuttavia, occorre fare di più ed é
cruciale muovere in questa direzione con
decisione. Le sfide principali sono l’au -
mento della concorrenza, particolarmen-
te nei servizi, il miglioramento della quali-
tà dei servizi pubblici e il ridisegno di siste-
mi regolatori e fiscali che siano più adatti
a sostenere la competitività delle impre-
se e l’efficienza del mercato del lavoro.
a) E’ necessaria una complessiva, radica-
le e credibile strategia di riforme, inclusa
la piena liberalizzazione dei servizi pubbli-
ci locali e dei servizi professionali. Questo
dovrebbe applicarsi in particolare alla for-
nitura di servizi locali attraverso privatiz-
zazioni su larga scala.
b) C’é anche l’esigenza di riformare ulte-
riormente il sistema di contrattazione sa-
lariale collettiva, permettendo accordi al
livello d’impresa in modo da ritagliare i
salari e le condizioni di lavoro alle esigen-
ze specifiche delle aziende e rendendo
questi accordi più rilevanti rispetto ad al-
tri livelli di negoziazione. L’accordo del

5agosto2011,laBceinteviene
sulleriformeitaliane:lalettera“segreta”

Documentazione.Ledue letterechetestimoniano laseparazioneavvenuta tra ilTesoro

1981,ilministroAndreatta
”divorzia”daBankitalia
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mattadiindipendenza
Questo il riscontro del Governa-
tore Ciampi:
“Caro Ministro,
rispondo alla Sua (omissis…),
le cui linee di ragionamento mi
trovano sostanzialmente d’ac -
cordo. A conclusioni similari
ero pervenuto nel preparare la
conferenza del 16 febbraio
all’Associazione Nazionale di
Banche e Banchieri.
Perché la politica monetaria
non subisca vincoli imposti dal-
la dimensione e dall’andamen -
to nel tempo del disavanzo sta-
tale è necessario che il finanzia-
mento al Tesoro della Banca
d’Italia possa essere da questo
regolato in piena autonomia al
fine di raggiungere gli obiettivi
di controllo monetario.
I vincoli derivano attualmente
dalla prassi secondo la quale la
Banca d’Italia sottoscrive resi-
dualmente la parte delle emis-
sioni di titoli di Stato non assor-
bita dal mercato e dalla possibi-
lità per il Tesoro di attingere al
conto corrente con la Banca
nei limiti del 14 per cento delle
spese.
Occorrerebbe dunque che il Te-
soro finanziasse l’intero am-
montare delle spese non coper-
te da entrate fiscali mediante
emissioni di titoli in pubblica
sottoscrizione e che le opera-
zioni in titoli di Stato della Ban-
ca d’Italia, da effettuare soltan-
to in contropartita del merca-
to, rispondessero unicamente
ad obiettivi di politica moneta-
ria.
L’interruzione dell’automati -
smo degli acquisti della banca
centrale alle aste dei bot è un
primo passo, di notevole impor-
tanza, per la realizzazione di un
obiettivo di crescita della base
monetaria complessiva, indi-
pendente dal disavanzo (n.d.s.
l’offerta di moneta diventa ap-
pannaggio esclusivo delle ban-
che commerciali azniché dello
Stato). Le operazioni di merca-
to aperto verrebbero effettua-
te nella misura richiesta dal per-
seguimento degli obiettivi ope-
rativi in materia di creazione di

base monetaria.
Nel rispetto della sua funzione
strumentale ai fini della deter-
minazione del volume del credi-
to e del raggiungimento degli al-
tri obiettivi della politica mone-
taria, la creazione di base mo-
netaria deve essere regolata
dalla banca centrale tenendo
conto degli andamenti di mer-
cato; ciò può implicare un uso
flessibile dello strumento in
corso d’anno.
I programmi di base moneta-
ria, sia pure definiti in termini
di una fascia di tassi di crescita,
potrebbero essere comunicati
al Tesoro al mercato, al fine di

orientarne le azioni, nelle occa-
sioni in cui vengono fissati gli
obiettivi creditizi, quali la riu-
nione del CIPE che approva la
ripartizione globale dei flussi
monetari tra le varie destinazio-
ni e le Relazioni trimestrali sulla
stima del fabbisogno di cassa
del settore pubblico allargato
presentate dal Ministro del Te-
soro alle scadenze di febbraio e
di agosto.
Nel presupposto sopra riferito
che il disavanzo venga coperto
con emissioni di titoli sul merca-
to, l’esistenza di un rapporto
di conto corrente tra la Banca
d’Italia e il Tesoro risponde ad

esigenze di soddisfare le occor-
renze giornaliere del servizio di
tesoreria e di compensare tem-
poraneamente eventuali difet-
ti di previsione, rispetto alla ne-
cessità di finanziamento. Inol-
tre, considerata l’attuale varia-
bilità nel tempo del fabbisogno
di cassa, il conto corrente pres-
so la Banca d’Italia può servire
a stabilizzare nel brevissimo pe-
riodo il flusso delle emissioni e
a contenere le oscillazioni dei
tassi d’interesse, consentendo
che l’offerta di titoli possa in al-
cuni mesi sopravanzare, in altri
restare al di sotto del disavan-
zo.

L’ampiezza del margine di va-
riazione del saldo del conto cor-
rente che queste esigenze im-
plicano è tuttavia largamente
inferiore a quel 14 per cento
delle spese di bilancio, attual-
mente superiore a 20.000 mi-
liardi, che costituiscono il limi-
te dello scoperto sul conto. E’
dunque auspicabile una revisio-
ne della normativa che regola
l’anticipazione in conto corren-
te.
Inoltre la possibilità di effettua-
re emissioni di titoli ogni quindi-
ci giorni, cioè con cadenza infe-
riore al limite di venti giorni pre-
visto per la durata di un even-
tuale superamento dello sco-
perto massimo del conto, e un
auspicabile miglior sincroni-
smo tra i pagamenti di maggio-
ri dimensioni e gli introiti fiscali
faciliterebbero il mantenimen-
to del saldo del conto corrente
entro limiti ristretti. E’ in que-
st’ottica che va esaminata
l’eventuale esigenza, al mo-
mento di dar corso alle innova-
zioni proposte, di un ultimo col-
locamento diretto di titoli di
Stato nel portafoglio della Ban-
ca al fine di ampliare il margine
utilizzabile nel conto corrente
di tesoreria.

28 Giugno tra le principali sigle sindacali e
le associazioni industriali si muove in que-
sta direzione.
c) Dovrebbe essere adottata una accurata
revisione delle norme che regolano l’as -
sunzione e il licenziamento dei dipenden-
ti, stabilendo un sistema di assicurazione
dalla disoccupazione e un insieme di politi-
che attive per il mercato del lavoro che
siano in grado di facilitare la riallocazione
delle risorse verso le aziende e verso i set-
tori più competitivi.
2. Il Governo ha l’esigenza di assumere
misure immediate e decise per assicurare
la sostenibilità delle finanze pubbliche.
a) Ulteriori misure di correzione del bilan-
cio sono necessarie. Riteniamo essenziale
per le autorità italiane di anticipare di al-
meno un anno il calendario di entrata in
vigore delle misure adottate nel pacchet-
to del luglio 2011. L’obiettivo dovrebbe
essere un deficit migliore di quanto previ-
sto fin qui nel 2011, un fabbisogno netto
dell’1% nel 2012 e un bilancio in pareggio
nel 2013, principalmente attraverso tagli
di spesa. È possibile intervenire ulterior-
mente nel sistema pensionistico, renden-

do più rigorosi i criteri di idoneità per le
pensioni di anzianità e riportando l’età
del ritiro delle donne nel settore privato
rapidamente in linea con quella stabilita
per il settore pubblico, così ottenendo dei
risparmi già nel 2012. Inoltre, il Governo
dovrebbe valutare una riduzione significa-
tiva dei costi del pubblico impiego, raffor-
zando le regole per il turnover e, se neces-
sario, riducendo gli stipendi.
b) Andrebbe introdotta una clausola di ri-
duzione automatica del deficit che specifi-
chi che qualunque scostamento dagli
obiettivi di deficit sarà compensato auto-
maticamente con tagli orizzontali sulle
spese discrezionali.
c) Andrebbero messi sotto stretto control-
lo l’assunzione di indebitamento, anche
commerciale, e le spese delle autorità re-
gionali e locali, in linea con i principi della
riforma in corso delle relazioni fiscali fra i
vari livelli di governo.
Vista la gravità dell’attuale situazione sui
mercati finanziari, consideriamo cruciale
che tutte le azioni elencate nelle suddette
sezioni 1 e 2 siano prese il prima possibile
per decreto legge, seguito da ratifica par-

lamentare entro la fine di Settembre
2011. Sarebbe appropriata anche una ri-
forma costituzionale che renda più strin-
genti le regole di bilancio.
3. Incoraggiamo inoltre il Governo a pren-
dere immediatamente misure per garanti-
re una revisione dell’amministrazione
pubblica allo scopo di migliorare l’effi -
cienza amministrativa e la capacità di as-
secondare le esigenze delle imprese. Ne-
gli organismi pubblici dovrebbe diventare
sistematico l’uso di indicatori di perfor-
mance (soprattutto nei sistemi sanitario,
giudiziario e dell’istruzione). C’è l’esi -
genza di un forte impegno ad abolire o a
fondere alcuni strati amministrativi inter-
medi (come le Province). Andrebbero raf-
forzate le azioni mirate a sfruttare le eco-
nomie di scala nei servizi pubblici locali.
Confidiamo che il Governo assumerà le
azioni appropriate.
Con la migliore considerazione”.
Ora che vi ho rinfrescato la memoria, ave-
te le idee più chiare su chi comanda in Ita-
lia? I commenti sono superflui, ma è op-
portuno che cogliate un aspetto.
La banca centrale si è spinta fino al punto

di chiedere al nostro Governo di agire tra-
mite l’uso dei decreti legge, così forzan-
do palesemente le regole democratiche
della nostra Repubblica, che come sapete
vede il suo fulcro nel Parlamento. La Costi-
tuzione infatti vieta all’esecutivo, in linea
di principio, l’attività legislativa (art. 77
Cost., comma primo). Questo consente di
comprendere, ancora più chiaramente,
perché il Governo Renzi abbia tutta que-
sta fretta di potenziare definitivamente
l’esecutivo con “italicum” e con la rifor-
ma costituzionale: si vuole far si che, in
futuro, le ratifiche degli ordini dei merca-
ti, avvengano ancor più rapidamente e
senza il fastidioso ostacolo che la demo-
crazia rappresenta.
Insomma, per adempiere alla lettera di
BCE abbiamo impiegato quasi 4 anni, Ren-
zi vuole che, una simile insubordinazione,
non si verifichi mai più.
Inutile rammentare che tutto questo im-
plica la menomazione della personalità
giuridica del nostro Paese, fatto che costi-
tuirebbe reato… Forse un giorno la Pro-
cura di Roma lo comprenderà…

e laBancad’Italia, benprimadiquellanormativaentrata invigorecon ilTrattatodiMaastricht

EilGovernatoreCiampi
approvalasceltadelTesoro
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Chiudiamo così,
con due videoinchieste
sullo sfruttamento

nelle miniere africane
per l’estrazione del coltan
utilizzato nell’hi tech
e negli elettrodomestici.
Ne abbiamo già parlato
in altri dossier internazionali,
ma ci preme sottolineare
la sempre maggiore influenza
delle multinazionali
sugli assetti anche politici
degli Stati e sui nostri stili di vita.
Impariamo ad essere
consumatori responsabili.

clicca sul link per vedere il video

clicca sul link per vedere il video
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